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PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
la discussione della proposta di legge: «Eroga-
zione ai coltivatori diretti, mezzadri e coloni 
di un contributo pari a quello dovuto per ade-
guamento pensioni», di iniziativa dell'onore-
vole Ghilardi ed altri ; relatori l'onorevole 
Sassu per la quarta Commissione e l'onore-
vole Stara per la seconda Commissione. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
E' scritto a parlare l'onorevole Giagu.. Ne ha 
facoltà. 

GIAGU DE MARTINI (D.C.). Signor Pre-
sidente, onorevoli colleghi, la proposta di leg-
ge è stata presentata dalla quasi totalità dei 
componenti il Gruppo democristiano. Ciò sta 
a dimostrare l'interesse della mia parte poli-
tica per un problema che riguarda migliaia di 
agricoltori coltivatori diretti, mezzadri e co-
loni. La decisione dell'intervento è fondata su 
validissime ragioni che, quel che più conta, 
non sono ancorate strettamente ad un aspet-
to settoriale quale è quello previdenziale, ma 
sono inserite nel più ampio orizzonte della 
situazione generale dell'agricoltura, di quella 
sarda in particolare, notoriamente in istato di 
preoccupante disagio. Questo dato di fatto 
— il disagio dell'agricoltura — appare infatti 
la base di partenza di qualsiasi considerazio-
ne, anche se si vuol considerare il provvedi-
mento in discussione limitato, rispetto alle 
gravi esigenze che angustiano i lavoratori del-
l'agricoltura nel momento attuale. 

Non è difficile dimostrare che il grado di 
«sicurezza sociale» dato ai coltivatori diretti 
dal complesso della legislazione previdenziale 
ed assistenziale- è mal ridotto, giacché è in 
stretta relazione con i redditi che l'agricol-
tura stessa garantisce. Le tradizionali agricol-
ture lombarda ed emiliana, per esempio, con-
sentendo un alto reddito, pongono in condi-
zioni il coltivatore di assolvere al pagamento 
dei contributi e quindi gli assicurano tutti i 
benefici previdenziali. Ma, allorché l'agricol-
tura si svolge in un'area economica depressa, 
dove i raccolti sono aleatori ed i redditi ba-
stano appena al sostentamento della famiglia 
— come accade in Sardegna —, il coltivatore 
mira a sottrarsi all'obbligo dei contributi, o, 



Resoconti Consiliari 	 — 5863 — 
	

Consiglio Regionale della Sardegna 

IV LEGISLATURA 	 CCLXI SEDUTA 
	

19 GIUGNO 1964 

se contribuisce, lo fa sotto l'assillo di temuti 
eventi familiari. Così, il concetto di «sicurezza 
sociale» salta evidentemente per aria, perché 
è chiaro che l'assistenza deve scattare auto-
maticamente allorché si verifica l'evento, e 
non essere condizionata da apporti che pos-
sono o non possono esserci. A noi sembra 
possa sostenersi che un sistema di sicurezza 
sociale non può reggersi nelle zone depresse 
sull'apporto contributivo dei coltivatori inte-
ressati. Occorre certamente una politica pre-
videnziale differenziata a seconda delle zone 
agricole, ed è anche certo che in talune situa-
zioni, e dove esistono gli strumenti idonei, de-
ve essere il potere pubblico ad assicurare i 
benefici previdenziali ed assistenziali a coloro 
i quali da soli non sempre riescono ad assi-
curarseli. 

E' fondamentalmente questa impostazio-
ne, a mio modo di vedere, che giustifica il 
provvedimento che il Gruppo democristiano 
ha portato oggi all'approvazione al Consiglio. 
Non vi è dubbio — per riprendere il discorso 
centrale — che lo stato attuale dell'agricol-
tura sarda richiede l'intervento sostitutivo del-
la Regione in molti settori, e tra questi vi è 
quello previdenziale, il quale, a modo di vedere 
di molti, è considerato al centro di molte si-
tuazioni ed indubbiamente è legato al raggiun-
gimento di determinati obiettivi. 

Il discorso a questo punto si allarga, e ri-
schia di uscire dagli stretti binari del provve-
dimento in discussione, ma forse è questa la 
circostanza più idonea per sottolineare e sol-
lecitare alcune cose, che, del resto, hanno tro-
vato ampia eco in campo nazionale. E' certa-
mente da sottolineare che, sul fenomeno del-
l'esodo dall'agricoltura in genere, ed in parti-
colare dei coltivatori diretti, gioca anche la 
disparità di trattamento previdenziale rispet-
to ad altre categorie di produttori e lavorato-
ri. Non c'è dubbio che la disparità di reddito e 
i differenti livelli di vita civile rispetto ai la-
voratori dell'industria e delle attività terzia-
rie costituiscono la molla specifica che dà luo-
go all'esodo dalla campagna. Ma è pure certo 
che un coltivatore diretto, che non gode di 
assegni familiari, di assicurazione contro la 
tubercolosi, che non può pensare all'indenni- 

tà di disoccupazione, che solo teoricamente, 
ed a esclusione dei familiari, può godere del-
l'assistenza farmaceutica, anche e contro le 
tradizioni familiari è portato a fare il salto 
tra i lavoratori dipendenti in primo luogo e 
poi tra i lavoratori dell'industria quando ciò 
sia possibile. 

Queste pacifiche considerazioni, se ven-
gono inserite in un discorso di sviluppo eco-
nomico ( che preveda anche lo sviluppo indu-
striale ), evidentemente devono portare chiun-
que ha responsabilità della cosa pubblica a 
provvedere alle misure indispensabili a rie-
quilibrare i redditi dell'agricoltura, a predi-
sporre strumenti previdenziali ed assistenziali 
che pongano sullo stesso piano tutti i lavora-
tori, a qualsiasi settore appartengano. Mi sem-
bra opportuno ribadire e precisare il concetto 
espresso poc'anzi, e cioè che in un paese con 
forti squilibri, quale è l'Italia, occorre una po-
litica previdenziale ed assistenziale differen-
ziata, attuabile e forse doverosa in quelle zone 
dove esistono strumenti idonei e dove si in-. 
tendono attuare iniziative organiche di svi-
luppo economico. Ciò vuol dire, in sostanza, 
che in Sardegna, dove il Piano di rinascita 
inizia ad operare, è opportuno prendere in 
considerazione il problema dell'uniformità dei 
sistemi previdenziali. 

Anche senza aver studiato il problema, mi 
sembra che la competenza integrativa della 
Regione in tema di previdenza e assistenza 
costituisca lo strumento idoneo per definire 
il problema. E' pacifico che esiste un proble-
ma di natura finanziaria, il cui superamento 
non è facile, ma la maggiore o minore oppor-
tunità della spesa deve essere valutata alla 
stregua delle conseguenze che la mancata so-
luzione del problema comporterebbe al pro-
gresso generale di sviluppo che si intende per-
seguire col Piano di rinascita. Ritengo perso-
nalmente che il"' problema vada affrontato e 
risolto con gradualità ragionata e rappoítata 
alle soluzioni nazionali, da presupporre inevi-
tabili. E' in questo spirito, guardando il pro-
blema alla luce di applicazioni più vaste, che 
questo provvedimento trova la mia più sincera 
adesione. 
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All'indomani di una profonda crisi zoo-
tecnica, che minacciava di travolgere l'intero 
settore, mentre è in corso il processo di shopo-
lamento delle campagne, i ruoli suppletivi, 
conseguenti alla modifica del sistema di con-
tribuzione, e per di più l'accavallarsi di due 
rate, hanno posto migliaia di coltivatori di-
retti in stato di vero disagio, al quale la pre-
sente legge vuole rimediare. Non c'è dubbio 
che, approvandola, non si fa un atto demago-
gico, ma si rende solamente giustizia. (Con-
sensi al centro). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Lay. Ne ha facoltà. 

LAY (P.C.I.). Signor Presidente, onore-
voli colleghi, la proposta di legge 104 cui ci 
stiamo occupando prevede un intervento del-
la Regione a favore dei coltivatori diretti che 
non hanno potuto pagare le rate scadute di 
ottobre e dicembre 1963 per la pensione di 
invalidità e vecchiaia. E' noto che la legge 
nazionale numero 9 del gennaio 1963 ha mo-.  
dificato i criteri di accertamento delle gior-
nate tassabili a carico dei coltivatori diretti 
per quanto attiene appunto ai tributi per la 
invalidità e la pensione, provocando un au-
mento del tributo stesso a carico del colti-
vatore diretto. Con questa legge le giornate 
tassabili passano da 404 milioni a 609 milioni. 
Il carico del tributo che grava sui coltivatori 
diretti, che era prima di 11 miliardi circa, è 
arrivato nel '63 a 32 miliardi e sarà di 50 mi-
liardi nel 1964, e questo mentre i redditi dei 
coltivatori diretti sono in diminuzione. 

Ma la cosa più grave, e qui vi è una re-
sponsabilità precisa del Governo e della D.C., 
è che mentre aumentano i tributi a carico 
dei coltivatori diretti, quelli a carico degli 
agrari diminuiscono. Basteranno poche cifre 
per confermare questa mia affermazione. Nel 
1955 i coltivatori diretti hanno pagato com-
plessivamente circa 11 miliardi di tributi pre-
videnziali, mentre oggi, considerando anche 
il '64, il carico che grava sui coltivatori diretti 
è di 50 miliardi. Gli agrari, cioè la proprietà 
terriera sulla quale gravavano per contributi 
unificati in agricoltura 43 miliardi nel 1955,  

nel '63 han visto ridotta la cifra a 25 miliardi; 
quindi, una diminuzione di quasi il 50 per 
cento. 

E non è esagerato dire che questi dati, da 
soli, possono qualificare la politica agraria del-
la Democrazia Cristiana come politica di so-
stegno degli agrari e dei monopoli, agrari e 
monopoli che opprimono e sfruttano i conta-
dini. La proposta di legge 104 autorizza la Re-
gione a pagare le rate scadute, non pagate dai 
contadini coltivatori diretti per tributi previ-
denziali a carico degli stessi, e siamo d'accordo 
che così sia. Deve però anche osservarsi che 
la proposta di legge trascura l'altra parte dei 
tributi a carico dei coltivatori e allevatori di-
retti, cioè quelli per l'assistenza malattia an-
ch'essi in parte aumentati fin dal 1962. Come 
è noto infatti insieme all'aumento delle gior-
nate che vengono attribuite al coltivatore di-
retto per essere riconosciuto tale, è stato au-
mentato largamente anche il tributo pro ca-
pite, che passerà da 32 a 48 lire in Provincia 
di Cagliari, per toccare la media, in Sardegna, 
di 43 lire. Si deve anche ricordare che nel Par-
lamento nazionale, democristiani e bonomiani 
per ben 9 volte, dico 9 volte, hanno 'votato 
contro le proposte della, sinistra intese a ri-
durre il carico contributivo e fiscale che grava 
sui contadini. Questo è un atteggiamento an-
ticontadino e antipopolare, che contrasta con 
i discorsi a favore dei contadini che amano 
pronunziare certi dirigenti bonomiani e de-
mocristiani, i quali sono sempre pronti a 
piangere calde lacrime sul destino cattivo che 
grava sui coltivatori diretti. 

Un'altra osservazione che dev'essere fat-
ta è che la pretesa di mettere in riscossione i 
tributi assicurativi come previsto dalla legge 
numero 9 senza rispettare i termini in essa 
previsti è illegittima. La legge prevede, in mo-
do chiaro. e inequivocabile, che tra l'accerta-
mento comunicato all'interessato e l'invio del-
la cartella debbono trascorrere 30 giorni, per 
dar modo all'interessato di ricorrere. Che cosa 
è successo a ottobre dell'anno scorso? E' suc-
cesso che, ancor prima che i coltivatori di-
retti avessero avuto conoscenza dei nuovi tri-
buti che venivano a gravare sulle loro aziende, 
quindi sulle loro famiglie, sono state emesse 



Resoconti Consiliari 	 — 5865 — 
	

Consiglio Regionale della Sardegna 

IV LEGISLATURA 
	

CCLXI SEDUTA 
	

19 GIUGNO 1964 

le cartelle, violando tutti i termini previsti 
dalla legge numero 9. Infatti gli articoli 10 e 
14 della legge numero 9 così suonano : «I dati 
aziendali dichiarati ed accertati diventano de-
finitivi e quindi danno luogo alla riscossione 
dei relativi contributi solo quando siano tra-
scorsi trenta giorni dalla notifica senza che 
l'interessato abbia presentato ricorso all'appo-
sita Commissione provinciale». Ora, per ac-
certare che l'interessato non presenta il ricor-
so bisogna lasciare trascorrere i trenta giorni ; 
se non trascorrono i trenta giorni l'interessato 
non può essere classificato come uno che ha 
rinunciato a presentare ricorso. Nel caso in 
cui invece l'interessato abbia presentato ri-
corso nel termine previsto, la riscossione dei 
tributi non potrà aver luogo sino a che non 
sia deciso il ricorso medesimo. Sono cose ov-
vie. Sono norme contenute in tutte le leggi 
fiscali a garanzia del contribuente. Pare però 
che nel nostro Paese i primi a non rispettare 
le leggi siano certi organi di governo e dello 
Stato. Il coltivatore diretto, come noto, ha un 
reddito di lavoro sul quale già pesano diversi 
tributi. E' evidente che su questi redditi non 
possano essere caricati ulteriori pesi. I con-
tadini non li accetterebbero e già non li ac-
cettano. 

In ottobre, 300 mila coltivatori diretti ita-
liani e parecchie migliaia anche in Sardegna, 
non hanno pagato i nuovi tributi, hanno ri-
fiutato di pagare le cartelle. Questo fatto ha 
costretto il Governo a sospendere le rate di 
ottobre e dicembre 1963, le due rate cioè che 
dovranno essere pagate dalla Regione secon-
do quanto prevede la proposta di legge n. 4. 

L'azione seria da portare avanti è la lotta 
per ottenere la riduzione di tutti i gravami 
fiscali e tributari a carico dell'azienda diretta 
coltivatrice e allevatrice, compresi i tributi 
previdenziali. Noi abbiamo già espresso in 
Commissione il nostro parere sulla proposta 
di legge in discussione ; deve essere chiaro che 
il contributo della Regione per pagare le rate 
scadute e sospese deve andare esclusivamen-
te ai coltivatori e allevatori diretti proprietari 
o affittuari e ai coloni parziali che sono an-
ch'essi coltivatori diretti. La legge non prevede 
contributi ai concedenti di terreno a qualun- 

que titolo. Per noi la legge deve mantenere 
quel carattere e solo a queste condizioni noi 
saremo favorevoli ad essa. Se venissero in-
trodotti emendamenti tali da modificare que-
sto criterio, noi voteremo contro la legge. Noi 
siamo d'accordo che questo sacrificio della 
Regione sia fatto, ma sia fatto solo a favore 
dei coltivatori diretti. 

I coltivatori diretti chiedano che la parte 
di contributo per l'assistenza malattia e la pen-
sione che pagano attualmente sia ridotta del 
50 per cento e sia loro riconosciuto il diritto 
degli assegni familiari. Chiedano cioè che sia 
loro riservato lo stesso trattamento di cui go-
dono gli altri lavoratori. 

Propongo pertanto che si elabori un ordi-
ne del giorno unitario da presentare all'as-
semblea per l'approvazione, nel quale le ri-
chieste dei coltivatori diretti siano contenute 
e portate al Governo nazionale e al Parlamen-
to. Se ciò faremo, il Consiglio regionale sardo 
avrà l'alto merito di sostenere la lotta dei 
contadini sardi a sostegno di rivendicazioni 
altamente sociali. (Consensi a sinistra). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Puligheddu. Ne ha facoltà. 

PULIGHEDDU (P.S.d'A.). Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, io premetto che il 
mio intervento rappresenta il mio personale 
pensiero, non quello del mio partito. Il disegno 
di legge che andiamo esaminando appare pre-
sentato dal Gruppo democratico cristiano nel-
la sua unanimità. Debbo dire che la presen-
tazione avvenne senza che al Gruppo del par-
tito sardo ne fosse stata data preventiva co-
municazione. In queste condizioni, esaminata 
a posteriori la proposta di legge dal nostro 
Gruppo, si finì per concludere che ciascun 
componente avrebbe espresso il suo voto se-
condo la propria coscienza, senza alcun vinco-
lo di partito, giacché, ripeto, il fatto che la 
proposta fosse stata avanzata dal Gruppo al-
leato senza darne preventiva conoscenza, 
svincolava noi da 'qualunque obbligo di soli-
darietà. 

Premesso questo, io debbo dichiarare che 
concordo pienamente con quella parte dell'in- 
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tervento del collega Giagu che tendeva a met-
tere in evidenza le condizioni veramente mi-
sere dei coltivatori diretti. Ammenocché non si 
voglia fare della inutile demagogia, ritengo che 
non occorre sprecare troppe parole in questa 
aula per convincere i colleghi di una verità che 
tragicamente pesa sulla coscienza di ciascu-
no di noi: la impossibilità, di vita di quanti in 
qualunque settore lavorano nelle campagne 
oggi in Sardegna, non dei soli coltivatori di-
retti — la cui condizione, ahimè, è talvolta più 
triste, più misera di quella degli stessi brac-
cianti — chè, se dovessimo soffermare il no-
stro esame sulla situazione dei cosiddetti pro-
prietari, non più piccolissimi come 3: coltiva-
tori diretti, ma titolari di aziende un po' più 
consistenti, dovremmo egualmente conclude-
re che si è creata una insostenibile situazione, 
dovuta alla congiuntura nazionale ed a quella 
internazionale, alla politica che si è seguita, 
agli errori che si sono commessi, che abbiamo 
commesso un po' tutti, intendiamoci... ! 

Ma ancora una volta si cerca di appron-
tare il pannicello caldo, che porti lenimento 
alla sofferenza del paziente per la durata di un 
quarto d'ora, per una serata, senza d'altra par-
te preoccuparsi troppo dell'incidenza — nega-
tiva, dico io — sul bilancio della Regione. E 
ancora una volta si ricorre alle anticipazioni 
di cassa, perchè si finisce per constatare che 
mezzo miliardo non è reperibile in nessun mo-
do nel bilancio ordinario della Regione. Ci si 
conforta col dire che non è spendita della qua-
le ci si deve preoccupare perchè, in sostanza, 
è di solo mezzo miliardo... In certi momenti 
sembra che noi abbiamo l'orgoglio del povero 
quando dice : «beh, sopporterò anche questa, 
non morirò»! Io non temo che il mio inter-
vento possa essere male interpretato. Io di-
chiaro di assumere la posizione che sto assu-
mento per un dovere di coscienza, perchè sono 
convinto che, continuando con questa politica 
e con questi sistemi, noi danneggeremo vera-
mente i coltivatori diretti. Se noi vogliamo 
avere la presunzione di potere sempre inter-
venire nei confronti di quanti in Sardegna 
hanno condizioni di vita impossibile e di sosti-
tuire il bilancio della Regione al bilancio dello 

Stato, noi compiremo opera di presuntuosi e 
di folli e soprattutto tradiremo il mandato 
che gli elettori sardi ci hanno affidato. E' tem-
po di finirla! E' tempo di comprendere, in pri-
mo luogo, che non si può fare, nei confronti di 
quanti hanno bisogno di aiuto, una distinzio-
ne tra classe e classe, tra categoria e catego-
ria ; è tempo di comprendere che le leggi della 
Regione devono essere presentate, vagliate ed 
approvate solo se si ha la certezza di poter in 
proporzione al bisogno provvedere nei con-
fronti di tutti. Io non comprendo cosa po-
tremmo noi opporre all'artigiano, che non 
versa in condizioni migliori, che ha un tratta-
mento assistenziale, previdenziale peggiore ; 
cosa potremmo dire a questa categoria quando 
ci chiedesse un intervento, una tantum, come 
si intende farlo nei confronti dei coltivatori 
diretti ! E non comprendo neanche — scusa-
temi se dico una eresia — se davvero siamo 
convinti che ai fondi di Cassa si possa peren-
nemente attingere con operazioni a ripetizio-
ne ! E non comprendo che cosa, in coscienza, 
si possa rispondere ad un lavoratore che fer-
mi un consigliere regionale e che guardandolo 
negli occhi gli dica: «Io ho lavorato tutta la 
vita, sono arrivato a 70 anni, ma per una serie 
di coincidenze strane, perché non ho avuto nel-
l'ultimo quinquennio le 158 o quante siano mar-
che che l'Istituto di previdenza sociale preten-
de, non ho pensione, non ho nulla ; tu, consi-
gliere regionale, che hai provveduto nei con-
fronti del coltivatore diretto che stava male, 
ma che qualche cosa aveva, perchè non hai 
provveduto nei miei confronti? Perchè non hai 
provveduto a presentare o a votare (se taluno 
eventualmente l'avesse presentata) una legge 
con la quale la Regione ponesse a proprio ca-
rico la erogazione di una pensione minima 
nei confronti di tutti quei lavoratori che si 
trovano in stato di indigenza, che lavorare più 
non possono e che il diritto alla pensione non 
hanno visto riconosciuto?». 

Onorevoli colleghi, io dovrei arrossire, se 
votassi questa legge, di fronte a chi quel ra-
gionamento mi dovesse fare. Io non compren-
do perchè, convinti come siamo tutti delle_ ne-
cessità di questa categoria, non pensiamo di 
aiutarla stanziando più fondi per l'agricoltura 
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e per nuove opere che portino ad un aumento 
del reddito, ad un tenore di vita migliore e 
perchè, nello stesso tempo, unanimi, non tra-
sformiamo questo progetto di legge in una 
proposta di legge al Parlamento della Nazione, 
affinchè sia resa giustizia a questa categoria. 

E mi stupisce anche, sono sincero, mi stu-
pisce che i coltivatori diretti, che sono una 
grande forza, che hanno, in diverse occasioni 
della vita nazionale, nel Parlamento nazionale, 
dimostrato tutto il loro peso, spesso condizio-
nando la politica del Governo — è recente la 
polemica sulla Federconsorzi ; ed è ben noto 
il peso che la Coltivatori diretti ha esercitato 
nell'accantonamento del problema della Fe-
derconsorzi, o in tema di ammassi granari, ec-
cetera — mi stupisce, dicevo, che a costoro, 
con un Gruppo parlamentare forte di tanti 
deputati, non sia possibile ottenere dalla soli-
darietà della Nazione questo mezzo miliardo, 
che invece si vorrebbe togliere da un bilancio 
che lacrima da tutte le parti ! E' possibile che 
si debba mettere sempre di fronte all'alterna-
tiva — scusate, lo dico in termini benevoli —
all'alternativa dolorosa, che sa quasi di ricat-
to, nella quale si trova il cittadino quando è 
invitato a cavar fondi da dove non dovrebbe, 
per sovvenire una persona che soffre? Ma è 
possibile che non abbiamo il coraggio civile di 
chiedere alla solidarietà della Nazione il rico-
noscimento di questi diritti dei coltivatori di-
retti, diritti che nessuno di noi, e tanto meno 
chi vi sta parlando, intende contestare? Ma 
dobbiamo davvero approvare una proposta di 
legge che risente — lasciatemi dire — della 
furia con la quale fu presentata perchè in so-
stanza non è manco corredata da quel mini-
mo di elementi indispensabili per la formula-
zione di un serio giudizio? E' possibile, dice-
vo, che non troviamo il coraggio di chiedere 
a chi dobbiamo, facendola finita con questi in-
terventi pietistici, che sviliscono l'attività del-
la Regione, e non portano a migliorare nè il 
tenore di vita economico, nè il livello morale 
dei cittadini, nel cui interesse noi intendiamo 
operare? 

Io sono convinto che l'onorevole Bonomi 
non potrà rifiutare ai suoi rappresentanti sar-
di quanto in nome della giustizia essi gli deb- 

bono chiedere, ammenocchè non si ritenga che 
vi siano due politiche da seguire: una per la 
parte grassa d'Italia ed un'altra per la Sarde-
gna! Ma io, questo, mi rifiuto di crederlo. Io... 

SASSU (D.C.). E tu adesso cosa stai fa-
cendo? 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Felice Contu. Ne ha facoltà. 

CONTU FELICE (D.C.). Signor Presiden-
te, onorevoli colleghi, mi pare che sia oppor-
tuno riportare il discorso su questa legge ad un 
tono, diciamo, più sereno e anche più obbiet-
tivo, dopo le parole che sono state pronuncia-
te dal collega Puligheddu. A me pare, cioè, che 
f principii che hanno informato questo pro-
getto di legge non siano ben chiari a chi mi 
ha preceduto. Ricorderò dunque a chi ascolta 
che è in corso una modifica nella legislazione 
nazionale ;n tema di determinati criteri nella 

PULIGHEDDU (P.S.d'A.). Onorevole Sas-
su, in quindici anni in cui mi onoro di avere 
appartenuto a questo Consiglio regionale, io _ 
credo di aver sempre, prima di tutto, risposto 
al dettato della mia coscienza, e dopo a quello 
del mio partito ; e comunque i miei atteggia-
menti sono stati sempre presi alla luce del 
sole. Quando ho deciso di votare contro, l'ho 
dichiarato apertamente. Io non ho padroni ; e 
lei, da democratico cristiano e da buon catto-
lico, non può che approvare un atteggiamento 
di questo genere. 

Onorevoli colleghi, vi chiedo scusa per 
avervi intrattenuto più a lungo di quanto vo-
lessi, ma io ho la certezza, non la speranza, la 
certezza che ognuno di voi ha inteso lo spirito 
che mi ha animato ; che ognuno di voi è con 
me convinto che la battaglia per i coltivatori 
diretti ha da essere fatta, ma nelle vie e nelle 
forme proprie di quei provvedimenti di legge 
che mirino ad elevare, non a reprimere. L'ele-
mosina deve essere veramente fatta senza che • 
nessuno ne sappia niente, di nascosto, e con i 
provvedimenti di legge si deve rendere giusti-
zia a chi ne ha diritto : non si deve fare l'ele-
mosina. (Consensi). 
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assistenza e nel pensionamento ai coltivatori 
diretti. Infatti, per la legge precedente, mi pa-
re la 26 ottobre 1957, la contribuzione per la 
invalidità e vecchiaia a carico dei coltivatori 
diretti e mezzadri veniva determinata sulla 
base della consistenza aziendale. Gli accrediti 
personali alle unità attive della famiglia avve-
nivano nei limiti consentiti dal numero di gior-
nate attribuite all'azienda secondo una rigida 
scala di precedenze e di priorità. Avveniva, 
cioè, che le aziende di modesta consistenza 
garantivano praticamente l'accredito al solo 
capo famiglia e al massimo a qualche fami-
liare. Le aziende più vaste, invece, potevano 
permettere accrediti ad un maggior numero 
di unità attive della famiglia ; ciò perché l'ar-
ticolo 5 di quella legge, in ordine alla priorità 
delle parti, stabiliva che le prime 104 giornate 
fossero accreditate al capo famiglia, e le rima-
nenti, in ragione di 52 ciascuno, al coniuge, 
ai discendenti, ai fratelli ed altri parenti e af-
fini conviventi fino al quarto grado, nell'or-
dine. Per ciascun gruppo, poi, la precedenza 
era determinata dalla anzianità. Le giornate 
eccedenti dopo le prime distribuzioni, ove si 
fosse verificato il caso, invero assai raro, ve-
nivano attribuite innanzitutto al capo fami-
glia e sino a 156 giornate complessive ; poi 
agli altri componenti il nucleo in parte uguali 
fra loro ed ugualmente fino al massimo anzi-
detto di 156 giornate ciascuna. 

Questo, il quadro della situazione con la 
vecchia legislazione. Con la nuova, cioè in 
base alla legge citata dall'onorevole Lay, del 
9 gennaio 1963, numero 9, si innova profon-
damente la materia. Infatti, nella formazione 
della quota contributiva a carico della fami-
glia contadina non si tiene più in alcun conto 
la consistenza aziendale, ma si procede at-
traverso criteri indipendenti dalla stessa con-
sistenza. La nuova legge, quindi, consente la 
realizzazione di una completa posizione assi-
curativa a tutte le unità attive della famiglia, 
eliminando il grave inconveniente della esclu-
sione delle unità attive delle piccole aziende 
per il gioco della priorità e per effetto della 
più modesta disponibilità di giornate. Quindi, 
con questa nuova legge, praticamente tutti i 
componenti attivi di una famiglia contadina  

si assicurano un accredito di 156 giornate al-
l'anno per gli uomini, e di 104 giornate annue 
per le donne. 

Questo fatto a me pare che vada salutato 
con simpatia, poiché a mio giudizio, soprat-
tutto alle piccole aziende familiari contadine... 

LAY (P.C.I.). Ma le condizioni dell'agri-
coltore sono rimaste quelle che erano. 

CONTU FELICE (D.C.). Questo è un 
altro discorso. Ma non vi è dubbio che, da 
un certo punto di vista, la legge ha innovato 
a favore delle piccole famiglie contadine... 

LAY (P.C.I.). Bisogna aiutarli con i fatti. 

CONTU FELICE (D.C.). Siamo d'accordo. 
Comunque, la discriminazione precedente og-
gi non c'è più. Le innovazioni recate dalla leg-
ge, però, naturalmente, non potevano che por-
tare ad un maggior incremento delle contribu-
zioni, per i maggiori oneri che il nuovo si-
stema comporta; per cui, ripeto, era fatale che 
con il mutamento dei criteri di attuazione, 
riferiti non più alla consistenza aziendale, ma 
a quella delle unità attive della famiglia, l'am-
montare dei contributi a carico dei contadini 
subisce un notevole incremento. Giova tutta-
via far risaltare, a giustificazione del provve-
dimento che il Consiglio è chiamato a discu-
tere, che la nuova disciplina, mentre facilita 
da un 'lato le famiglie numerose, dall'altro pe-
rò carica le stesse di una più alta contribu-
zione, tenendo anche conto che assai spesso il 
rapporto composizione della famiglia ed am-
piezza aziendale è inversamente proporzio-
nale. Quindi, l'applicazione del provvedimento 
ha creato degli squilibri, seppure ha consen-
tito, soltanto nella nostra Provincia, ad al-
meno 620 coltivatori di conseguire il pensio-
namento. 

Sussiste tuttavia un altro aspetto, ed è 
quello che ci interessa in modo particolare : 
la nuova legge è stata applicata con retroat-
tività dal gennaio 1962 ; retroattività negli ac-
crediti, e quindi più rapido pensionamento 
dei contadini, ma retroattività anche nelle con-
tribuzioni, per le quali sono stati emessi i fa- 
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mosi ruoli conguaglio per le annate 1962-63, 
ruoli dei quali si occupa la proposta di legge 
che io sto illustrando. Sono noti a tutti gli 
interventi che, anche sul piano nazionale, fu-
rono fatti in materia, interventi che indussero 
nell'autunno del 1963 il Ministro al lavoro a 
sospendere la riscossione della rata_ di dicem-
bre. In quella circostanza, lo stesso Ministro 
stabilì che sino al 31 dicembre 1963 fossero 
sospese — solo sospese, ha ragione l'onore-
vole Lay — le procedure coattive eventual-
mente iniziate nei confronti dei morosi rela-
tivamente alla prima rata dello stesso ruolo 
scaduto nell'ottobre. 

Il profondo mutamento dei criteri contri-
butivi e la retroattività di ben due anni nella 
applicazione di questi criteri, hanno portato 
ad imposizioni familiari spesso dell'ordine di 
diverse decine di migliaia di lire, il che signi-
fica che nella nostra Provincia, dove parti-
colarmente depresse sono le condizioni delle 
piccole aziende, il pagamento di-  questo con-
guaglio rappresenta un aggravio non soppor-
tabile, perché aggiuntivo a quello derivante 
dalle non leggere contribuzioni ordinarie, con-
guaglio, tra l'altro, pervenuto a riscossione in 
un periodo stagionale assolutaffiente contro-
indicato. I competenti uffici — e qui mi pare 
che sia il caso di dare qualche dato, anche per-
ché l'onorevole Puligheddu lamentava che la 
relazione reca scarsi dati per una seria docu-
mentazione — ci dicono che, nell'ambito della 
Provincia di Cagliari, l'importo messo a ruolo 
per conguaglio risulta, per i coltivatori diretti, 
per il 1962, di 94.094.070 lire, mentre per il 
1963, sempre per i coltivatori diretti, l'importo 
raggiunge 85.533.870 lire ; per i coloni e mezza-
dri, sempre in Provincia di Cagliari, si registra 
per il 1962 la somma di lire 11.714.094 ; per il 
1963, 14.514.288. Nel totale, quindi, i coltivatori 
diretti e mezzadri della Provincia di Cagliari 
sono chiamati a pagare, a conguaglio delle an-
nate surricordate, la somrria di 205.883.322 
lire. Per Sassari, le cifre sono le seguenti : per 
i coltivatori diretti, 1962, 44.493.323 ; 1963, 
39.820.160 ; per i coloni e mezzadri, 1962, 
17.752.746 ; 1963, 20.625.945, con un totale ca-
rico di lire 122.692.174. Nuoro: coltivatori di-
retti, 19E2, 81.470.014 ; 1963, 73.599.407 ; coloni  

e mezzadri, 1962, 2.378.929 ; 1963, 3.116.816. Il 
totale contributivo, che le tre Province sarde 
sono chiamate a pagare, ascende a circa 
488.892.312 lire. 

Taluno qui si è chiesto se sia bene o male 
effettuare interventi di questo tipo. La rispo-
sta a questa domanda non pUò essere data 
semplicisticamente. A chi pensa che questo 
tipo di intervento non sia opportuno perché, 
come ritiene l'onorevole Puligheddu, non è 
idoneo a produrre effetti risanatori nel com-
plesso quadro clinico che caratterizza la no-
stra agricoltura, si deve rispondere che, pur-
troppo, non solo di terapia curativa i conta-
dini hanno bisogno, ma anche di quegli inter-
venti che l'onorevole Puligheddu ha definito 
pochi minuti fa «pannicelli caldi». Se si cre-
de che l'Amministrazione regionale rischi poi 
di appesantire i suoi bilanci (dai quali ogni 
anno, per un motivo o per un altro, l'agricol-
tura attinge qualche cosa di straordinario) si 
può anche condividere l'osservazione, ma non 
la conclusione. Di fronte al rischio di un bi-
lancio regionale sovraccarico, onorevoli col-
leghi, vi sono migliaia di bilanci contadini 
che non devono essere ulteriormente spinti 
al più pericoloso dissesto. Nessuno più di noi 
auspica simili orientamenti nella politica  di 
interventi in agricoltura ; ma è anche onesto 
riconoscere che allo stato delle cose, una poli-
tica che considerasse solo interventi capaci 
di provocare concreti sviluppi di settore, ma 
che ignorasse o anche semplicemente trascu-
rasse certe istanze, certe situazioni particolari, 
non sarebbe da salutare con entusiasmo ; ciò 
perché il disagio, la depressione economica e 
morale non hanno mai avuto e non avranno 
mai un potere stimolante in agricoltura. 

La realtà è che bisogna fare il tipo di poli-
tica che i tempi consentono ; quando si af-
ferma che non è possibile prescindere dalla 
adozione di provvedimenti inidonei a promuo-
vere sviluppi di settore, ma soltanto capaci di 
recare momentaneo sollievo, non si può dire 
che si predilige una forma di intervento ad 
un altro, ma si deve lealmente riconoscere 
che non ci si estranea da una amara realtà, 
la quale non può esercitare il suo peso. 

Resoconti, f. 761 - s. 261 
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A conclusione di queste parole vorrei ri-
cordare agli onorevoli colleghi le necessità 
dei nostri contadini, e come questa legge, in 
realtà, sia ardentemente attesa. E' una attesa 
resa vieppiù ansiosa dal fatto che, per effetto 
dello sblocco della rata, del dicembre del 1963, 
in molte località della Provincia addirittura 
gli esattori stanno compiendo i pignoramenti. 
La maggiore o minore diffusione di questa 
azione esattoriale, lecita senz'altro sul piano 
giuridico, ma estremamente inopportuna su 
quello politico, è strettamente rapportabile 
— come dire? — alla sensibilità degli esattori 
stessi; e mentre dobbiamo deplorare il com-
portamento di taluni di essi, doverosamente 
dobbiamo ringraziare molti altri, che, pur tro-
vandosi nella stessa posizione giuridica ed 
economica dei colleghi, hanno ritenuto di non 
ignorare chè esisteva la proposta di legge in 
discussione e che quindi sarebbe stato estre-
mamente opportuno non complicare le cose 
con pignoramenti. 

Concludo, pertanto, dopo queste brevi pa-
role, formulando l'augurio che tutti i Gruppi 
si trovino d'accordo nella approvazione di 
questa proposta di legge, compiendo, così, un 
doveroso atto di solidarietà verso una delle 
più benemerite categorie del nostro mondo 
economico. (Consensi al centro). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Zucca. Ne ha facoltà. 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, io ho ascoltato con simpa-
tia, come sempre, i colleghi della Democrazia 
Cristiana nel loro tentativo di giustificare e 
motivare l'iniziativa da essi presa. A parte le 
lacrime che cristianamente essi versano in 
questa sede sulla sorte derelitta dei nostri col-
tivatori diretti, non ho sentito dalla loro voce 
nessun accenno critico verso chi queste condi-
zioni contribuisce a creare. Sembra che esista 
una entità astratta, lontana, che sovente sor-
vola il nostro Paese, soprattutto i campi dei 
nostri contadini, e ogni tanto lascia cadere 
delle disgrazie sui coltivatori diretti, sardi e 
non sardi. Il coraggio al collega Contu non è 
davvero mancato quando si è riferito agli esat- 

tori che, avendo dovuto anticipare certe som-
me allo, Stato, tentano ora di rifarsi... e, insom-
ma, morte agli esattori ! Non una parola con-
tro il Governo, o contro quella maggioranza 
parlamentare che quella legge ha approvato, 
pugnalando i coltivatori diretti; non una paro-
la contro quel robusto gruppo di deputati dei 
coltivatori diretti che siedono in Parlamento e 
che, come ricordava poco fa il collega Lay, 
hanno respinto compatti — formano una le-
gione, e voi sapete come sono organizzati, ad-
dirittura con i gagliardetti — le proposte del-
la sinistra di non far gravare questo aumento, 
questi miglioramenti ( che si daranno in fu-
turo, si continua a dire) sulle famiglie, sul-
le aziende dei coltivatori diretti. Non una 
parola! 

Proprio avantieri il collega Masia parla-
va del coraggio leonino che animerebbe i col-
leghi della Democrazia Cristiana nel criticare 
il Governo e il loro partito in sede nazionale ; 
di questo coraggio leonino, ancora una volta, 
non si è avuta la più fievole eco in quest'aula, 
preferendo i colleghi attaccare gli esattori, 
tanto sono pochi e il loro voto non è determi-
nante ai fini dei risultati delle prossime ele-
zioni. 

Onorevoli colleghi della Democrazia Cri-
stiana, sapevamo che i coccodrilli sono nel 
Nilo e in altri fiumi dell'Africa o della Ame-
rica del Sud; ma speravamo di non trovarli 
nelle aule parlamentari... anche perché, siamo 
sinceri, dovreste versare tante di quelle la-
crime che correremmo il pericolo di annegare 
tutti. 

Quale è la situazione nelle campagne ita-
liane? Io dico che le avete rovinate voi, le 
campagne, non le annate sfavorevoli o il de-
stino cinico e baro, o la Provvidenza divina 
che non è intervenuta! L'avete rovinata voi, 
l'agricoltura italiana! Nel passato, nel presen-
te, e penso che la continuerete a rovinare an-
che nel futuro... 

LAY (P.C.I.). Se rimangono a quei posti !... 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Almeno per quattro 
anni ci devono stare ancora, in Parlamento ; 
e almeno fino al 1968 possono continuare a far 
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danno. Dicevo: l'avete rovinata voi, l'agricol-
tura, e, come ricordava poco fa il collega Pu-
ligheddu, a questa rovina ha contribuito in ma-
niera determinante quella bella associazione 
che dal nome del suo capobanda si chiama 
bonomiana; associazione che costituisce uno 
degli intralci fondamentali per far risorgere 
l'agricoltura italiana. E' la bonomiana che, con 
il suo peso, con il suo ricatto politico, perché 
ricatta continuamente Governo e maggioranza 	ZUCCA (P.S.I.U.P.), E' falso che cosa? 
parlamentare, ha obbligato i Governi a fare E' falso che lei sia bonomiano? 
la politica di cui oggi scontiamo le conse-
guenze. 

Bene, oggi c'è una grave crisi agricola, 
la gente abbandona i campi ; vi siete chiesti 
perché abbandona i campi? Forse perché la 
televisione ha mostrato che esiste anche la 
città coi bei cinema, con i bei caffè, con i 
divertimenti, come qualcuno di voi pensa, o 
forse perché all'amore verso la terra si è sosti-
tuito all'improvviso l'odio? Ebbene, no ; i con-
tadini abbandonano la terra anche quando so-
no dei piccoli e medi proprietari, e quindi a 
maggior ragione la abbandonano quelli che 
non lo sono e che coltivano la terra altrui. Da 
questa terra, grazie alla vostra politica, non 
riescono a ricavare neppure il necessario per 
la vita: oggi, se c'è una massa di cittadini ita-
liani a sottosalario e quindi a sottoconsumo, 
questi sono i coltivatori diretti, che sono in 
gran parte organizzati dalla bonomiana, la 
quale •da quindici anni, nei grandi comizi al 
Palatino, organizzati naturalmente con il con-
tributo personale dell'onorevole Bonomi e del 
Gruppo parlamentare democristiano ( che ver-
sano per queste adunate fior di milioni ; noii 
è certo la Federconsorzi o altri enti pub-
blici a sovvenzionare queste adunate ! ), dice-
vo, in queste grandi , adunate annuali, la bo-
nomiana declama che, grazie a se stessa, le 
cose vanno meglio che nel passato, anche se 
non ancora benissimo... e nel frattempo milio-
ni di contadini abbandonano le terre ! 

Il collega Giagu non è bonomiano di 
stretta osservanza, ma oggi è alleato con i bo-
nomiani nella corrente morodorotea — e rap-
presenta anche 1'E.F.F.A.S. — e anche lui ha 
pianto lacrime tecniche sulla sorte dei conta-
dini. Non ci ha spiegato perché i 50 miliardi 

dell'E.T.F.A.S., o i 60, o quanti se ne son 
spesi in questi anni, non sono riusciti a far 
rimanere sulla terra neppure quei pochi asse-
gnatari che erano riusciti ad avere il podere. 
Questo non ce lo ha spiegato, il collega Giagu, 
e si è invece diffuso sui problemi di più vasta... 

GIAGU DE MARTINI (D.C.). E' falso. 

GIAGU DE MARTINI (D.C.). E' falso che 
se ne siano andati, i bonomiani, perché noi 
abbiamo migliaia di richieste di coloni... 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). E' vero, ha ragione 
il collega Giagu. L'E.T.F.A.S. ha migliaia di ri-
chieste, di quei contadini che ancora non co-
noscono che cosa è 1'E.T.F.A.S. Ha ragione... 

GIAGU DE MARTINI (D.C.). Tu sei mol-
to spiritoso. 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Non c'è una polemi-
ca tra noi, collega Giagu : coloro che non vi 
conoscono chiedono di entrare, quelli che vi 
conoscono se ne vanno. Lei ha perfettamente 
ragione... 

GIAGU DE MARTINI (D.C.). Ti ripeto 
che sei molto spiritoso. 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Dov'è lo spirito? Che 
gli assegnatari se ne siano andati, non vi è 
dubbio ; che vi siano migliaia di contadini che, 
non conoscendo né voi, né i vostri sistemi 
tecnici e amministrativi, ingenuamente chie-
dono ancora di entrare, io son pure disposto 
a credere... 

URRACI (P.C.I.). Onorevole Giagu, quan-
ti assegnatari se ne sono andati da Castiadas? 

GIAGU DE MARTINI (D.C.). Me lo di-
ca lei. 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Onorevoli colleghi, 
perché polemizzare su cose ovvie? I poderi 
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dell'E.T.F.A.S. sono come certe case date in 
affitto : mica è detto che ci debba star per 
forza sempre lo stesso inquilino; un inqui-
lino ci sta finché non gli gocciola l'acqua in 
testa, finché non gli sprofonda sotto il pavi-
mento, e allora se ne va; e arriva un nuovo in-
quilino, ignaro, finché anche a lui crolla il 
pavimento. Così è 1'E.T.F.A.S.: cioè, gli asse-
gnatari tengono i poderi fino a raggiungere 
il fallimento proprio e della loro famiglia; una 
volta falliti, se ne vanno e cedono il posto 
agli aspiranti al prossimo fallimento. Questa 
è la spiegazione tecnico-economica dell'ope-
rato dell'E.T.F.A.S... 

SOTGIU GIROLAMO (P.C.I.). Onorevole 
Giagu, perché il dottor Mulas ha promesso i 
poderi ai Tunisini? 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). C'è la spiegazione, 
onorevoli colleghi ; non polemizziamo su que-
ste cose, c'è la spiegazione anche per i Tuni-
sini, onorevoli colleghi. 

GIAGU DE MARTINI (aC.). I poderi so-
no stati promessi perché si tratta di migliaia 
di Italiani cacciati dalla Tunisia. 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Onorevoli colleghi, 
c'è la spiegazione anche per i Tunisini : se esi-
stono dei contadini sardi ancora ingenui, che, 
non conoscendo abbastanza l'E.T.F.A.S., chie-
dono di entrare nei poderi, perché meravi-
gliarsi se dei contadini tunisini — ignorando 
l'esistenza stessa dell'E.T.F.A.S. — chiedono 
la stessa cosa? E' una ingenuità, che si giu-
stifica benissimo : c'è il Mediterraneo di mez-
zo, e magari credono che l'E.T.F.A.S. sia un 
ente di riforma molto serio, che ha fatto 
chissà, quali trasformazioni, che ha prodotto 
chissà, quale reddito medio nei suoi poderi... 
e, del resto, spesso non hanno altre alterna-
tive. Auguriamoci solo che non siano infor-
mati a tempo di come vanno le cose, diversa-
mente preferiranno rimanere in Tunisia, sen-
za terre, magari a fare l'operaio agricolo nelle 
aziende arabe, anziché venire nei poderi del-
1'E.T.F.A.S.! 

Ma, onorevoli colleghi, non è 1'E.T.F.A.S. 
l'argomento di questo nostro dibattito. Penso 
che noi presenteremo una mozione sull'E.T. 
F.A.S. a breve scadenza, in modo da poter 
discutere sul destino futuro di questo ente, in 
modo, cioè, che accanto alle denunce, alle cri-
tiche dei nostri Gruppi emergano anche quelle 
di altri settori, nel tentativo di smuovere una 
situazione stagnante... (interruzioni al centro). 
C'è un parco macchine, ad esempio... 

GIAGU DE MARTINI (D.C.). Siamo tut-
ti incantati delle sue spiritosaggini. 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Onorevole Giagu, es-
sere spiritosi è necessario. Dopo che il Presi-
dente della Giunta ha definito la Sardegna 
piena di brio, lei comprende bene che anche i 
nostri interventi devono essere brioSi, altri-
menti praticamente smentiamo il Presidente 
della Giunta, e sarebbe scarso rispetto. Perché 
non parlare con un minimo di brio, visto che 
c'è brio nell'industria, c'è brio nell'agricoltura, 
c'è brio nel turismo, c'è brio nell'igiene e sa-
nità,, c'è brio in tutti i settori... Dobbiamo dun-
que fare interventi briosi, onorevole collega, 
anche quando illustriamo, sia pure brevemen-
te, come si riesca a sperperare decine di mi-
liardi, in Italia, senza risolvere un solo pro-
blema. Bisogna essere briosi, anche a causa 
delle vostre lacrime di coccodrillo: se anche 
noi, evitando il brio, contribuiamo alla vostra 
tristezza, lei capisce che qui diventa vera-
mente una specie di cimitero ! Ecco il perché 
del mio brio, che si spiega anche alla luce del-
l'intervento del collega Soddu di ieri, onorevoli 
colleghi. Un intervento che ci ha dato tanti di 
quei lumi sulla rinascita, che bisogna davvero 
ringraziare il collega Soddu; e quindi d'ora 
in avanti, per tutti i mesi che il collega Soddu 
sarà, Assessore alla rinascita, bisognerà, par-
lare con brio, anche in segno di riconosci-
mento per quell'intervento importante e deci-
sivo ai fini della rinascita. 

Ho giustificato il brio; mi si permetta ora 
di continuare. Onorevoli colleghi, c'è una crisi 
agricola in atto. Ora, uno Stato che fosse di-
retto, non dico da una classe dirigente. seria 
— sarebbe pretendere troppo, probabilmen- 
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te — ma, insomma, .meno allegra di quella 
che abbiamo, che cosa dovrebbe fare? E' chia-
ro: migliorare, sotto tutti gli aspetti, le condi-
zioni di chi ancora ha resistito sulla terra. 
Quindi, da un lato diminuire le imposte ai 
coltivatori diretti, diminuire tributi e contri-
buti, dall'altro, migliorare , l'assistenza, miglio-
rare la previdenza sociale, in modo che il di-
slivello tuttora esistente tra chi coltiva la 
terra e chi lavora in altri settori, tenda ad 
attenuarsi. Ebbene, chiediamoci che cosa 
spende lo Stato italiano per l'assistenza e la 
previdenza ai coltivatori diretti. Vogliamo di-
re una cifra? Diciamo 100 miliardi all'anno, 
e forse esagero. Ma quanto spendiamo per te-
nere in vita un robusto esercito che tanta 
paura incute all'Unione Sovietica e ai Cinesi? 
Qualcosa come 800 o 900 miliardi all'anno : 
il 16,6 per cento del bilancio nazionale ! Que-
st'anno c'è stato un aumento di 80 miliardi, 
come giustamente ricordava il collega Manca. 

CAMBOSU (P.S.I.U.P.). 1.057 miliardi è 
il bilancio del Ministero della difesa. 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Io ho il mio tecnico 
di fiducia, nel Gruppo, che mi suggerisce le 
cifre. 1.057 miliardi si spendono per dotare 
il Paese di una forza difensiva a tal punto 
forte che ogni cinque anni dobbiamo ricove-
rare i carri armati arrugginiti che più non ser-
vono e venderli come ferro vecchio, visto che 
noi, per fortuna nostra, non possediamo an-
cora la bomba atomica, e che, per fortuna 
ancora maggiore, siamo ancora privi 'di un 
De Gaulle, sia pure di più piccola statura, che 
ci voglia dotare di armamento atomico ! Si 
spendono, dicevo, 100 miliardi (e ho detto, 
forse, una cifra esagerata) per l'assistenza e 
previdenza sociale, e ben 1.057 miliardi per 
la difesa della Nazione... Ma, con le bombe 
atomiche, i carri armati chi li vede? Le baio-
nette a che servono? A niente, praticamente. 
Ma io penso che la spesa la si faccia soprat-
tutto per permettere all'aitante Ministro del-
la difesa di passare le riviste a Ogni festa na-
zionale; indubbiamente anche voi avete 'visto 
alla televisione come ogni mese, ogni due me-
si vi siano delle baldanzose riviste militari,  

in cui il più baldanzoso Ministro alla difesa 
che abbia avuto l'Italia passa in rassegna le 
forze armate, i cannoni, i carri armati, ecce-
tera, eccetera, che sotto il profilo militare non 
servono a niente, come ognuno sa, nell'epoca 
moderna, ma permettono di tenere in vita un 
esercito, con generali, ammiragli, e di aumen-
tarne il numero continuamente... Dunque, pri-
ma cosa, migliorare le condizioni di vita -dei 
coltivatori diretti, se non vogliamo che se ne 
vadano via anche quelli che fino ad oggi sono 
rimasti. 

E invece che si fa? Che fa la classe diri-
gente italiana? Sì, dice il collega Contu, c'è 
stato un miglioramento, perché adesso non 
solo il capofamiglia, ma anche gli altri pos-
sono avere la prospettiva della pensione... e 
addirittura si fa pagare il conguaglio retroat-
tivo ai coltivatori diretti! Questo non è, caro 
collega Puligheddu, neppure il classico panni-
cello caldo — perché il pannicello caldo do-
vrebbe servire a migliorare. — ma è uno scu-
do di cartapesta posto nella schiena dei colti- • 
vatori diretti per parare la pugnalata dello 
Stato italiano. La Bonomiana, che dispone a 
piacimento della Federconsorzi, ha dimostra-
to di saper «giocare» la Democrazia Cristiana 
e metterla con le' spalle al muro. Persino il 
nostro povero collega Costa — povero, o Dio, 
in senso relativo: non ci fa compassione, an-
che se gli avremmo indubbiamente preferito 
un altro destino — ha tentato di reagire, ad 
un certo punto, infastidito da quella specie 
di mafia. Io ho avuto paura per la sua vita, e 
gliel'ho anche detto personalmente : «Sta at-
tento, perché non si sa mai come vanno a 
finire queste cose, in Italia». La mafia non 
è soltanto in Sicilia, ha i suoi addentellati an-
che in altre parti d'Italia; avete visto com'è 
finito quel commerciante ferito a Milano qual-
che mese fa. Io temevo addirittura per la vita 
del collega Costa, che aveva osato iniziare a 
dire una parte delle verità che si dovrebbero 
dire sulla Federconsorzi; ripeto, ho temuto 
per la sua vita. E siamo lieti di averlo tra di 
noi sano e salvo, anche perché ci auguriamo 
che, conservando la salute e il fisico sano, 
possa continuare... 



Resoconti Consiliari — 5874 — 	Consiglio Regionale della Sardegna 

• IV LEGISLATURA CCLXI SEDUTA 19 GIUGNO 1964 

SASSU (D.C.). Oggi è il suo onomastico ! 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). E' San Gervasio, og-
gi? Siccome è un santo non troppo noto, io 
non lo sapevo ; conosco i santi, ma non tutti. 
Dunque, gli spettano anche gli auguri per 
l'onomastico, e noi gli auguriamo di cuore 
lunga vita per continuare a combattere la bat-
taglia contro la Bonomiana e i suoi feudi. 
In realtà, la Bonomiana non è padrona solo 
della Federconsorzi — se così fosse, sarebbe 
grave, ma insomma potremmo assediarla e 
vedere un po', chi dall'esterno e chi dall'inter-
no, di farla capitolare, vero, collega Peral-
da? —, ma controlla anche (direi: con stile 
da gagliardetto) la Federazione delle mutue, 
cioè tutta l'assistenza dei coltivatori diretti. 

Voi sapete come è amministrata bene l'as-
sistenza per i coltivatori diretti; meglio di co-
sì sarebbe impossibile ! Quale migliore assi-
stenza di quella in cui i contadini pagano e 
non sono assistiti? E' l'assistenza massima 
concepibile. In molti Comuni della Sardegna, 
per mesi... 

SASSU (D.C.). Non è vero ! 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Permetti, caro, avrai 
tempo di rispondere... 

SASSU (D.C.). Sono assistiti. 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Onorevole Sassu, io 
le ricordo che per mesi interi... 

SASSU (D.C.). I gagliardetti di Bonomi 
sono meglio delle tue bandiere rosse! 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Io sono lieto di aver 
suscitato del brio anche nel collega Sassu, co-
sì siamo tutti in linea con il Presidente della 
Giunta. Dicevo, onorevoli colleghi: il collega 
Sassu, forse immerso nei gravi problemi della 
agricoltura sarda, non si è accorto che anche 
negli anni passati, per dei mesi interi, o forse 
per anni, i medici cui spettava l'assistenza dei 
coltivatori diretti si sono rifiutati... il collega 
Lay, che è più pratico di me, mi dice per due 
anni... di assistere i coltivatori diretti perché 

venivano pagati... (interruzione dell'onorevole 
Sassu). Ho capito. Evidentemente il collega 
Sassu propone che in caso di scioperi dei me-
dici i veterinari assistano i coltivatori diretti; 
fino a prova contraria io pensavo che, quan-
do i medici scioperano, manca l'assistenza; 
invece, pare che non sia così, pare che ci sia 
un altro tipo di assistenza; e poiché dopo i 
medici vengono i veterinari (e dopo le oste-
triche), forse il collega Sassu crede che i vete-
rinari sostituiscano i medici delle mutue du-
rante gli scioperi. Ma i medici per che cosa 
scioperano, onorevole collega? Forse sciope-
rano perché non hanno voglia di lavorare? 
Ma lei mi insegna che il libero professionista 
più lavora e più incassa. In realtà, i medici 
hanno scioperato e ancora oggi stanno per 
scioperare di nuovo, perché voi volete pa-
gare l'assistenza annuale per un coltivatore 
diretto, mi pare, 7-800 lire, o sbaglio? 800 lire 
al mese, quando è risaputo che un qualunque 
medico o mediconzolo di campagna, per una 
visita ambulatoriale, pretende dalle 300 alle 
400 lire per lo meno, e mille lire a domicilio. 
Voi pretendete che un medico possa curare 
l'assistenza ad un contadino e alla sua fami-
glia per 800 lire all'anno... non a visita, o ad 
ogni dieci visite... all'anno ! 

SASSU (D.C.). Ma di chi sei amico: dei 
medici o dei contadini? 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Degli uni e degli al-
tri. Ma son nemico dei vostri metodi mafiosi 
nell'amministrare la Federmutua, come sono 
nemico dei metodi mafiosi con cui avete am-
ministrato la Federconsorzi, tanto da obbi-
gare il presidente Costa a fare ciò che ha fat-
to. Ecco di chi son nemico... 

SASSU (D.C.). Parlaci della legge ! 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Bene, veniamo alla 
legge. Veramente credevo di essere in argo-
mento. Perché non si dànno gli assegni fami-
liari ai contadini? O l'assistenza farmaceutica? 
Onorevole collega Giagu, lei ha detto : questa 
non è una proposta demagogica. Noi non di-
ciamo che sia demagogica, ma voi avete ado- 
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perato lo stesso aggettivo non più tardi di tre 
anni or sono, quando noi presentammo al Con-
siglio regionale un disegno di legge per conce-
dere ai coltivatori diretti 200 milioni, per esten-
dere ad essi l'assistenza farmaceutica : e voi 
ci respingeste la legge, affermando che face-
vamo della sporca demagogia. Noi non ci 
volevamo sostituire allo Stato, ma volevamo 
dare ai contadini sardi una nuova assistenza, 
di cui ancora non godevano i contadini ita-
liani. Quando noi abbiamo presentato una leg-
ge per concedere un sussidio di cinque mila 
lire al mese ai vecchi lavoratori senza pen-
sione (ai quali voi non provvedete, pur go-
vernando l'Italia da quindici anni) ci avete 
detto che facevamo della demagogia e avete 
votato contro. Questa è la carità cristiana con 
cui agite quando non avete interessi eletto-
rali in ballo ! 

Noi non vi diciamo che questa è una pro-
posta demagogica, noi vi diciamo solo che 
essa rientra nella vostra linea di capitolazione 
politica. Solo apparentemente voi volete pa-
gare al posto dei coltivatori diretti; apparen-
temente, nel senso che oggi, indubbiamente, 
se paghiamo noi, non pagano loro, ma voi 
precisamente ed esplicitamente volete sosti-
tuire la Regione in ciò che lo Stato italiano 
dovrebbe fare. Voi avete respinto, in Parla-
mento, le nostre proposte -di attribuire allo 
Stato una gran parte degli oneri che oggi gra-
vano sui coltivatori diretti per l'assistenza e 
la previdenza sociale, non è vero, onorevole 

Giagu?... 

GIAGU DE MARTINI (D.C.). Lei si rife-
risce ancora alle mie parole? 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Io non ce l'ho con 
quello che ha detto lei, giustamente, soste-
nendo che questa non era una proposta dema-
gogica. Volevo solo ricordarle che quando ab-
biamo presentato noi proposte migliori di 
questa — che non tendevano a sostituire la 
Regione allo Stato, ma a dare ai contadini sar-
di qualcosa che nessun contadino aveva in 
Italia — voi ci avete tacciato di demagogia e 
avete votato contro. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE GARDU 

(Segue ZUCCA) Oggi voi, in pratica, ac-
cettate ciò che ha fatto lo Stato italiano (o 
meglio, la vostra maggioranza parlamentare) 
e volete addossare alla Regione un onere di 
500 milioni. Bene, che cosa ha fatto finora 
in proposito la Giunta regionale? Che cosa ha 
fatto la Giunta in tutti questi mesi per far 
capire al Governo che i contadini sardi non 
sono in condizioni di pagare questi conguagli 
e questo aumento di contributo? Che cosa ha 
fatto, ridomando, la Giunta regionale? Ha 
dormito. Ha dormito, stanca del brio di cui 
parlava il Presidente Corrias, perché è chiaro 
che quando uno è brioso, così brioso, tanto 
brioso, finisce che si stanca e si mette a dor-
mire. Non solo, ma voi oggi difendete l'aggiun-
tività al rovescio, cioè voi vorreste aggiungere, 
ai quattrini che lo Stato non ci dà, questi fon-
di, erogandoli al posto dello Stato che do-
vrebbe, invece, versarli nelle Casse Mutue dei 
coltivatori diretti. E' un modo come un altro 
di difendere l'aggiuntività. 

Sono lieto di vedere il collega Soddu, per-
ché temevo che fosse ammalato dopo l'inter-
vento di ieri... Dicevo, avrei capito un'altra 
proposta da parte vostra, una proposta più, 
come dire?, non voglio dire intelligente perché 
non voglio offendervi, io non sono tra coloro 
che credono che voi non siate intelligenti. 
Quando un partito, rovinando l'Italia, riesce 
a restare al Governo per quindici anni è un 
partito di gente certamente intelligente. Io 
non sono d'accordo con coloro che dicono che 
voi non siete intelligenti. E siete anche colti : 
avete la cultura del potere, che per un partito 
politico è la migliore cultura che esista. Una 
proposta direi dunque meno esposta, ecco, 
chiamiamola così: cioè, la Regione anticipa 
tutta la somma che i coltivatori diretti devono 
versare e contemporaneamente agisce presso 
il Governo affinché rimborsi la Regione. La 
risposta vostra sarebbe facile, lo capisco:- la 
Giunta direbbe di avere un così scarso peso 
politico che sarebbe un tentativo inutile. Io 
avrei capito una proposta di questo tipo, che 
avrebbe richiamato lo Stato, il Governo, il 
Parlamento ,ad una migliore comprensione 
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per i contadini in generale e per i contadini 
meridionali e delle Isole in particolare, che in 
pratica devono pagare le stesse somme dei 
contadini della Valle Padana, perché il nume-
ro di giornate è uguale per tutti. Io avrei 
capito, ripeto, una posizione di questo tipo, 
interlocutoria : paghiamo, blocchiamo gli esat-
tori (che tanto male fanno al collega Contu, 
probabilmente perché non si servono dei no-
tai), però in forma di anticipazione, riservan-
doci, non di riscuotere dai coltivatori diretti 
l'anticipazione stessa, ma di chiedere il rim-
borso da parte dello Stato, visto che ci taglia i 
viveri in fatto di opere pubbliche, di agricol-
tura, di sanità, in tutti i campi. E dunque 
chiediamo un minimo di aggiuntività in que-
sto settore ! Voi, invece, giacché il bilancio 
della Regione è così robusto (lo ricordava 
poco fa il collega Puligheddu, e Filigheddu, 
se potesse parlare, direbbe le stesse cose, ma 
probabilmente glielo hanno impedito), così 
elastico, dieci miliardi l'altro giorno per i mu-
tui di assestamento, 500 milioni oggi e così 
via in allegrissima amministrazione, ad un 
certo punto avremo la gestione completamen-
te bloccata... 

GIAGU DE MARTINI (D.C.). A favore, 
siete, o contro? 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Attenda, onorevole 
Giagu, attenda ; prima vorrei sfogarmi. Ecco, 
questa vostra legge è uno scudo di cartape-
sta che voi mettete sulla schiena dei coltiva-
tori diretti per cercare di fermare la pugna-
lata dello Stato italiano. Ma è uno scudo prov-
visorio, oltre tutto, perché servirebbe solo 
per il conguaglio ; quando poi dovranno pa-
gare il 30 per cento in più, e oltre, di contributi 
della Previdenza Sociale, che cosa farete? 
Un'altta legge? Anziché' 500 milioni, un mi-
liardo? E poiché il pagamento del 1964 potrà 
avvenire prima delle elezioni regionali, così 
io mi aspetto da parte vostra, in vista delle 
prossime elezioni, la proposta di stanziare un 
miliardo per mettere un altro scudo di carta-
pesta... Oppure sospenderete il pagamento? 
Questo è lo stesso trucco di sempre, trucco 
preelettorale : sospenderete le esazioni in mo- 

do che la gente vi creda ancora e continui a 
votare per voi. 

Vorrei concludere. Noi proponiamo che 
il Consiglio regionale voti un ordine del gior-
no che impegni la Giunta... (interruzioni al 
centro). Capisco che siate tutti scettici quan-
do si parla della Giunta... dicevo un ordine 
del giorno che impegni la Giunta a interve-
nire presso il Governo sia per ottenere, se la 
mia idea vi piace, il rimborso di ciò che noi 
anticipiamo, sia per premere sul Governo per-
ché diminuisca, almeno del 50 per cento, i 
contributi a carico dei nostri coltivatori di-
retti. 

URRACI (P.C.I.). E che sia eliminato il 
carrozzone delle mutue Bonomiane ! 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Caro collega Urraci, 
in Italia, finché durerà la attuale situazione 
politica, prima di poter eliminare questo o 
quel carrozzone bonomiano, sarà più facile 
eliminare 150 Governi e 100 Parlamenti. Lo 
hanno dimostrato i fatti recenti della Feder-
consorzi. Ed io posso anche capire perché 
queste cose avvengono : non perché il Gruppo 
democristiano alla Camera o al Senato sia 
amico di Bonomi. Se potessero farlo senza pec-
cato e senza andare in galera, lo avrebbero 
già fatto fuori da parecchio tempo, fisica-
mente, dico. Ma c'è la galera e poi è peccato 
ammazzare. No, non si tratta di amicizia. Co-
noscendo l'uomo — avete visto in televisione 
la sua faccia — io penso che egli abbia un 
tale dossier segreto, che il giorno in cui qual-
cuno osasse ( tranne il collega Costa, che, 
evidentemente aveva le mani pulite) osasse 
pestargli seriamente i calli, sarebbe messa in 
crisi l'intera maggioranza parlamentare. Ecco 
perché Bonomi è forte, ecco perché, collega 
Urraci, non è facile eliminare le corruzioni 
bonomiane. 

E dunque, onorevoli colleghi, noi non sia-
mo contrari a questo progetto di legge. Però, 
subordiniamo il nostro voto all'atteggiamen-
to della maggioranza e della Giunta regionale, 
cioè all'impegno serio della maggioranza e 
della Giunta di venire veramente incontro ai 
coltivatori diretti sardi, non con uno scudo 
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di cartapesta, evitando ogni inganno. Se que-
sto impegno serio sarà. assunto, noi saremo 
disposti a votare a favore della legge. Senza un 
serio impegno nel senso da me richiesto, vi 
saranno soltanto le lacrime di coccodrillo e 
la forzatura demagogica di una situazione in 
cui un bonomiano a Roma vota tranquilla-
mente contro i coltivatori diretti e un bono-
miano a Cagliari finge di votare a loro favore. 
A questo giuoco, è chiaro, noi non ci preste-
remo. (Consensi a sinistra). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Puddu. Ne ha facoltà. 

PUDDU (P.S.I.). Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, la legge che stiamo discutendo, 
sotto il profilo della solidarietà., potrebbe tro-
varci concordi, se non dovessimo ancora una 
volta considerare che le cose che noi andiamo 
dicendo, e non da oggi, per la maggioranza 
e per la Giunta regionale non servono a nulla. 
Noi abbiamo sempre sostenuto che la nostra 
autonomia è utile in quanto si sostanzia an-
che nella pretesa che le autorità governative 
intervengano in determinati settori. Non pos-
siamo noi continuare col sistema delle leggi 
a carattere dispersivo, con interventi in tutti 
i settori per venire incontro a determinate 
esigenze, che sono sacrosante, giuste, ma non 
sono comprese nelle nostre competenze statu-
tarde. Spetta allo Stato, al Governo, venire in-
contro, provvedere in questo settore. E noi 
ci meravigliamo che una proposta di legge, 
presentata sin dall'ottobre 1963, sia passata 
nelle diverse Commissioni senza che da parte 
della Giunta regionale vi sia stato un richia-
mo, ai proponenti e alla stessa Commissione. 

E' stato spesso detto, in molte discus-
sioni, che il bilancio della Regione è rigido, 
è un bilancio al quale, ormai, è quasi impos-
sibile attingere per nuove iniziative legisla-
tive... e oggi vorremmo ripetere gli stessi er-
rori. Noi comprendiamo che la maggioranza 
possa avere determinate esigenze, ma rite-
niamo che bene essa avrebbe fatto a presen-
tare una proposta di legge nazionale, esigendo 
un intervento dello Stato che non valesse per 
un anno, ma tenesse conto in via definitiva  

della particolare situazione dei 'nostri colti-
vatori diretti. Ecco perché mentre noi, in li-
nea di principio, possiamo essere e siamo so-
lidali, concordi sulla necessità, di intervenire 
in questo settore, non possiamo tuttavia fare 
a meno di ripetere che si continua su una stra-
da che noi non abbiamo approvato ieri e non 
intendiamo approvare oggi. 

Si tratta, praticamente, di venire incon-
tro ad una categoria, è vero, ma si tratta an-
che, più che altro, di risolvere un problema 
che è forse degli esattori comunali, o forse di 
alcuni settori che hanno bisogno di vedere 
coperti questi 500 milioni. E' un intervento 
ulteriormente dispersivo della Regione, che ci 
trova contrari. Quale sarà il nostro voto su 
questa proposta di legge? Noi siamo del pa-
rere che la Giunta regionale deve dire qua, 
chiaramente, cosa ha fatto nei confronti del 
Governo nazionale. Solo dopo che l'Assessore 
all'agricoltura o il Presidente della Giunta ci 
avranno dato assicurazioni in tal senso, su 
una seria azione nei confronti del Governo 
nazionale per chiedere solidarietà, noi potre-
mo decidere il nostro voto. Ma oggi, in que-
sto momento, per la conoscenza che abbiamo 
del problema, per le cose che noi sappiamo, 
siamo del parere che questa legge non debba 
essere approvata. (Consensi a sinistra). 

PRESIDENTE. Poiché nessun altro è 
iscritto a parlare, dichiaro chiusa la discus-
sione generale. 

Ha facoltà di parlare il relatore per la 
quarta Commissione, onorevole Sassu. 

SASSU (D.C.), relatore. Onorevoli colle-
ghi, non è la prima volta che le sinistre — in 
special modo l'onorevole Zucca —, trattan-
dosi di una legge sui coltivatori diretti, ricor-
rono alle carote, ai piselli, ai fagioli, tanto per 
mettere assieme un minestrone. L'onorevole 
Zucca è veramente un buon cuciniere: ha ag-
giunto anche i gagliardetti, forse perché i ga-
gliardetti di Bonomi gli danno fastidio... (in-
terruzioni a sinistra)... ma questo a noi, caro, 
fa piacere; ci fa veramente piacere. Se la cri-
tica vostra avesse voluto essere costruttiva, 
meglio avreste fatto, secondo .me, a parlare 
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di medici, di assistenza malattia e simili pro-
blemi seri. L'assistenza malattia noi la stia-
mo dando, sempre nel termine della legalità, 
cosa che voi non sapete fare, perché sui vostri 
scioperi... (interruzioni a sinistra)... voi siete 
persino contro quelli che vogliono coltivare 
grano... 

CHERCHI (P.C.I.). Ma chi è contrario? 

SASSU (D.C.), relatore. Voi, i pregi, li 
trovate solo in voi stessi, e i difetti solo in 
noi. La settimana scorsa si è parlato anche 
della legge presentata per il grano e voi ave-
te sostenuto che non era necessaria... 

CHERCHI (P.C.I.). Ma se sei andato in 
giro a dire che non si doveva più coltivare 
grano ! 

SASSU (D.C.), relatore. Il problema gene-
rale è un altro, evidentemente. I coltivatori 
diretti in questo momento. han bisogno della 
nostra legge. Lo ha illustrato bene, esentando 
me dal ripetere le stesse cose, con dati precisi, 
l'amico Contu. Noi siamo per l'approvazione 
della legge, perché riteniamo che essa, anche 
se momentaneamente sembra un pannicello 
caldo, come ha accennato l'onorevole Puli-
gheddu, è davvero necessaria, in attesa di 
provvedimenti definitivi del Governo centra-
le. E' vero che molti abbandonano la terra, 
ma molti altri vogliono ancora rimanervi: a 
questi pensiamo di dare un po' di ossigeno, 
perché possano ancora continuare a lavorare 
la terra, nell'interesse generale di tutti. Ecco 
perché io invito, lasciando da parte le beghe 
e gli interessi di partito, tutti i Gruppi a vo-
tare a favore di questa legge. Con questo ho 
terminato. (Consensi al centro). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Stara, relatore per la seconda 
Commissione. 

STARA (D.C.), relatore. Onorevole Pre-
sidente, onorevoli colleghi, devo riconoscere 
che il compito del relatore non sempre è fa-
cile e semplice quando si tratta di leggi di que- 

sto genere. Il mandato politico che ci è stato 
affidato dalle popolazioni sarde ci impone 
l'obbligo di conoscere, di seguire da vicino 
le situazioni economiche nei vari settori di 
attività della nostra Isola ; e, in particolare, 
data la preminente struttura agro-pastorale 
della Sardegna, di conoscere questi problemi e 
trovare i possibili rimedi, per cercare di por-
tare sollievo in quei settori dove maggior-
mente si accanisce la crisi — oggi non soltan-
to sarda, ma nazionale e, possiamo dire, inter-
nazionale —. Se io accenno brevemente a que-
ste situazioni, è perché altrettanto e più diffu-
samente nei discorsi di stamane è stato fatto 
in quest'aula, ciò che mi esime dal dover in-
sistere sulla situazione economica nel settore 
dell'agricoltura dell'Isola. 

Questa premessa ho fatto perché mentre, 
come uomini, riconosciamo questa situazione, 
come membri della Commissione finanze do-
vremmo arrivare a decisioni inquadrate sotto 
un diverso punto di vista. Dovremmo, cioè, 
sopprimere quel muscolo che si chiama cuore, 
che è il propulsore della vita umana, almeno 
stando a quanto è stato scritto in un conosciu-
tissimo volume di economia finanziaria a tutti 
noto, di Einaudi, dove è detto ad un certo 
punto che l'uomo che si interessa di ammini-
strazione, di finanze ( e in particolare si rife-
riva alle banche) non dovrebbe avere cuore. In 
altre parole, al posto del cuore, il freddo, il 
rigido economista dovrebbe avere il dollaro 
o la sterlina. 

La tesi è stata molto contrastata ; e noi 
stessi siamo del parere che non si possa es-
sere così rigidamente legati a delle norme 
economiche, a delle norme finanziarie, poiché 
queste norme devono essere aiutate da quello 
che è il cuore, il sentimento delle persone che 
agiscono in questo mondo. Ecco perché la 
Commissione finanze, pur riconoscendo la 
gravità della situazione dal punto di vista 
economico-sociale, dell'agricoltura in partico- 
lare, non ha potuto fare a meno di rilevare 
come in questo particolare momento il bilan- 
cio della collettività, quello della Regione, in 
particolare, non si presenta troppo brillante-
mente sotto l'aspetto della accensione di nuovi 
mutui ,della contrazione di nuovi debiti, in 
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aggiunta a quelli già in vigore e in previsione 
di quelli che ancora verranno in base a leggi 
già passate in Commissione, aggravando la 
situazione per il futuro. Ad ovviare a questa 
preoccupazione della Commissione finanze 
— ovviarla in certi limiti, nei limiti del possi-
bile —, allo scopo di venire incontro a questa 
categoria di agricoltori così duramente colpi-
ta, la Commissione finanze ha pensato che 
l'unica operazione che potesse, in certo qual 
modo, attenuare i riflessi più preoccupanti per 
il futuro, fosse quella della anticipazione sui 
fondi di cassa giacenti. E' una operazione cui, 
è noto, si è già ricorsi una o due volte, in mo-
menti particolarmente difficili ed eccezionali; 
e l'esperienza di queste due prove precedenti 
ci ha insegnato che esse non incidono note-
volmente sulla situazione successiva di bi-
lancio. 

Voi sapete che la anticipazione di cassa 
è un reimpiego di somme giacenti presso i 
nostri tesorieri, somme che non possono es-
sere immediatamente immesse, diremo così, 
sul mercato monetario perché impegnate, an-
che se molti sono gli impegni praticamente 
inoperanti ( vi son leggi che prescrivono di 
accantonare determinate somme in bilancio). 
La disponibilità di cassa è attualmente note-
vole e ci consente di far questo prelevamento 
per un reimpiego immediato capace di risol-
vere un problema così urgente. Anche la mo-
destia della somma di cui trattasi ha fatto 
sì che i componenti della Commissione finan-
ze non facessero eccessive obiezioni, pur man-
tenendo le preoccupazioni. Si tratta di 500 
milioni che, ripartiti, per la restituzione, in 
una serie di anni, possono tranquillamente 
rientrare senza modificare per nulla la strut-
turazione delle spese impegnate e delle spese 
future. Indubbiamente, come dicevo inizial-
mente, anche questo piccolo accorgimento di 
una anticipazione di cassa, unito ai mutui 
precedenti (di cui già a lungo si discusse in 
quest'aula), ai quali si aggiungevano i mutui 
che dovranno essere contratti per leggi già 
esaminate o in corso di esame, mi impone il 
dovere di consigliare all'assemblea di essere 
molto, ma molto prudente in simili operazio-
ni, per non aggravare la situazione debitoria. 

Ciò premesso, e sempre facendo riferi-
mento a quello che può definirsi sentimento 
umano di solidarietà verso le categorie che in 
questo momento risentono maggiormente del-, 
la pesantezza di una situazione economica, la 
Commissione ha accettato di dare un parere 
favorevole all'accensione del mutuo. Con que-
ste raccomandazioni, e con la certezza che 
questo provvedimento veramente apporterà 
quel beneficio che io non ritengo sia, come è 
stato detto, un pannicello caldo, ma una pri-
ma pietra per la sistemazione futura degli 
agricoltori... 

LAY (P.C.I.). Diciamo che è un pannicel-
lo freddo ! 

STARA (D.C.), relatore. Indubbiamente, 
quando c'è un malato, caro Lay, si ricorre 
alle medicine, e questa potrebbe essere la 
medicina ; e lei mi insegna che le medicine 
spesso procurano la guarigione del paziente. 
Ed è questo l'augurio che noi facciamo a 
tutti gli agricoltori sardi: che questo provve-
dimento sia il primo passo verso la loro si-
stemazione economica nel futuro. (Consensi 
al centro). 

PRESIDENTE. Prima della chiusura del-
la discussione generale è stato presentato alla 
Presidenza un ordine del giorno a firma dei 
colleghi Cherchi - Zucca - Lay - Prevosto. Se 
ne dia lettura. 

ASARA, Segretario: 

«Il Consiglio regionale, a conclusione del-
la discussione sulla proposta di legge n. 104, 
considerata la gravosità dei contributi assi-
stenziali e previdenziali cui i coltivatori di-
retti sono sottoposti nonché l'incompletezza 
dell'assistenza prevista dalla legge sulle Casse 
Mutue Malattia per i coltivatori diretti e la 
insufficienza delle attuali pensioni, auspica 
che il Governo provveda a migliorare le pen-
sioni per i coltivatori diretti e ad adeguarle 
alla nacessità dì un decoroso livello di vita 
dei vecchi coltivatori ; invita la Giunta a pro-
muovere verso il Governo nazionale i passi 
opportuni e idonei ad ottenere che le quote 



Resoconti Consiliari 	 — 5880 — Consiglio Regionale della Sardegna 

IV LEGISLA1URA 	 CCLXI SEDUTA 19 GIUGNO 1964 

a carico dei coltivatori diretti per l'assistenza 
malattia e le pensioni siano ridotte del 50 per 
cento, sia congruamente aumentato il contri-
buto dello Stato, e l'assistenza malattia sia 
completata con l'inclusione dei medicinali». 

PRESIDENTE. Per esprimere il parere 
della Giunta, ha facoltà di parlare l'onorevole 
Assessore all'agricoltura e foreste. 

DEL RIO (D.C.), Assessore all'agricoltu-
ra e foreste. Dirò subito che la Giunta è favo-
revole all'ordine del giorno testè letto, così 
come è favorevole al progetto di legge in di-
scussione. Non vi è dubbio che uno dei prin-
cipali obiettivi della politica agraria sia quel-
lo di creare condizioni tali per cui gli addetti 
all'attività agricola godano di tutti i servizi 
sociali e civili assicurati alle altre categorie 
economiche. Sotto questo aspetto, problema 
della massima importanza è quello dell'ade-
guamento del sistema previdenziale per il 
raggiungimento di condizioni comparabili 
con quelle degli altri settori produttivi. Non 
vi è dubbio, altresì, che in campo nazionale 
tale obiettivo potrà essere conseguito quando 
sarà realizzato quello che è uno degli impegni 
programmatici dell'attuale Governo, cioè «una 
progressiva riforma della previdenza sociale 
al fine di prepararne il passaggio ad un vero 
sistema di sicurezza sociale». 

Tuttavia, inattesa che tale revisione ge-
nerale si realizzi, fin da ora è necessario che 
le categorie interessate possano godere di un 
alleggerimento dell'onere connesso con l'ot-
tenimento dei servizi sociali fondamentali. In 
tale visione si inquadra senz'altro il provvedi-
mento in esame, che tende ad alleviare gli one-
ri connessi con il nuovo sistema previsto dal-
la legge 9 gennaio 1963 numero 9, relativa al 
riordino delle norme in materia di previdenza 
dei coltivatori diretti, coloni e mezzadri. Si 
può obiettare che altre categorie — ha posto 
il problema, mi pare, l'onorevole Pulighed-
du — potrebbero richiedere analoghi benefici, 
ed il problema resta, noi non lo neghiamo. 
D'altro canto non può essere messo in dubbio 
che i coltivatori diretti e in genere gli addetti  

subiscono l'attuale grave crisi agricola e che 
perciò più di altri debbono essere assistiti in 
questa fase di trasformazione. In secondo luo-
go, la presente misura, in quanto contribuisce 
a frenare in qualche modo l'esodo ancora in 
atto nelle campagne, può essere considerata 
una delle premesse indispensabili per una po-
litica agraria a più lungo respiro. 

L'onorevole Puddu nel suo intervento ha 
posto una domanda : che cosa la Giunta ha 
fatto in merito all'applicazione della legge 
numero 9, alla quale è legato il provvedimento 
che stiamo per approvare? Dirò all'onorevole 
Puddu che la Giunta è intervenuta per ben 
due volte, attraverso il suo Presidente, presso 
il Ministero delle finanze, per la sospensione 
del pagamento delle rate. Era quanto obietti-
vamente e seriamente la Giunta potesse fare 
in presenza di una legge liberamente votata 
dal Parlamento. (Consensi al centro). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Cherchi per illustrare l'ordine del 
giorno di cui è firmatario. 

CHERCHI (P.C.I.). L'ordine del giorno 
non è concordato... (interruzioni). No, non è 
concordato ; con me, primo presentatore, nes-
suno l'ha concordato, tranne l'onorevole Det-
tori. L'ordine del giorno è stato presentato a 
firma Cherchi - Zucca - Lay - Prevosto ; poi 
l'onorevole Dettori, avvicinatosi a noi, ha det-
to che lo accettava e che lo avrebbero firmato 
anche i democristiani. Nessun altro Gruppo 
ha concordato con noi ordini del giorno, di-
co tanto per precisare. Comunque, non è que-
sta la questione, poiché si tratta della sostan-
za e delle richieste contenute nell'ordine del 
giorno, che derivano non tanto dalla discus-
sione sulla proposta di legge numero 104, 
quanto piuttosto dalla esperienza che tutti 
noi abbiamo della situazione dei coltivatori 
diretti, in relazione ai contributi assistenziali 
e previdenziali che essi debbono pagare, in 
relazione soprattutto alla loro gravosità, che 
deriva da una ingiustizia dei provvedimenti 
di legge in questo campo. 

In modo particolare, questa ingiustizia si 
all'agricoltura sono quelli che maggiormente esercita nei confronti delle categorie dirette 
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coltivatrici dell'Italia meridionale e delle Iso-
le. Contributi assistenziali e previdenziali, di 
per sè pesanti, si rendono ancora più pesanti 
in relazione alle capacità di reddito dell'azien-
da del coltivatore diretto, alla insufficienza 
produttiva dell'agricoltura sarda, la quale ( è 
stato messo in luce da più parti), va sempre 
più in rovina e pertanto richiede provvedimen-
ti che eliminino alla radice il male. Perciò, la 
legge che stiamo discutendo ( voglio ricordare 
all'onorevole Sassu che il nostro Gruppo ha 
dato parere favorevole) presuppone la neces-
sità non di provvedimenti parziali, di inter-
venti episodici, ma di misure serie che affron-
tino il problema alla radice : migliorare &com-
pletare, da un lato, l'assistenza malattia ai 
coltivatori diretti, che sappiamo tutti quanto 
sia insufficiente ; dall'altro, aumentare le pen-
sioni dei coltivatori diretti, onde adeguarle a 
quelle di altri settori e renderle più aderenti 
ad un decoroso livello di vita. D'altra parte, 
questa situazione di gravosità dei contributi 
ed incompletezza dell'assistenza e previdenza 
è dimostrata, o meglio, se vogliamo, è accen-
tuata dal fatto che ai coltivatori diretti ven-
gono negati gli assegni familiari. Perciò, mi 
pare opportuno anche in questa sede richia-
mare la Giunta alla necessità di intervenire 
anch'essa con la sua azione per interpretare 
una esigenza largamente diffusa, verso il Go-
verno, per ottenere che anche alla categoria 
dei coltivatori diretti sia esteso il godimento 
degli assegni familiari. 

Ora, però, occorre, con urgenza e con 
energia, facendosi interpreti di una aspirazio-
ne largamente diffusa, promuovere verso il 
Governo nazionale un'azione tesa a tagliare 
il male alla radice. Di intervento non terapeu-
tico, ma chirurgico, bisogna qui parlare, e in 
primo luogo e in modo particolare occorre 
che le quote dei contributi assistenziali e pre-
videnziali che i coltivatori diretti sono costret-
ti a pagare siano congruamente ridimensio-
nate. Noi proponiamo — ed è questa una esi-
genza proposta insistentemente anche in cam-
po nazionale — che vengano ridotte le quote 
a carico dei coltivatori diretti del 50 per cen-
to e contemporaneamente sia aumentato con-
gruamente il contributo dello Stato per quanto  

concerne il completamento, la estensione del-
l'assistenza malattia e per quanto concerne i 
contributi previdenziali. 

Questo abbiamo voluto dire ad illustra-
zione dell'ordine del giorno (su cui mi pare, 
e ne siamo lieti, si stabilisce una convergenza 
dei vari settori) proprio perché ci sembra che 
la legge che abbiamo or ora discusso ci richia-
masse a questi problemi. 

PRESIDENTE. La Presidenza intende so-
spendere la seduta per dieci minuti poiché 
non è chiara la paternità dell'ordine del 
giorno. 

(La seduta, sospesa alle ore 12 e 30, viene 
ripresa alle ore 12 e 45). 

PRESIDENTE. E' pervenuto alla Presi-
denza un nuovo ordine del giorno concordato. 
Se ne dia lettura. 

ASARA, Segretario : 

Ordine del giorno Cherchi - Zucca - Casu 
- Contu Felice - Chessa - Lay - Prevosto - Pud-
du - Sassu: 

«Il Consiglio regionale, a conclusione del-
la discussione sulla proposta di legge nume-
ro 104, considerata la gravosità dei contributi 
assistenziali e previdenziali cui i coltivatori di-
retti sono sottoposti, nonché l'incompletezza 
dell'assistenza prevista dalla legge sulle Casse 
Mutue Malattia per i coltivatori diretti e la 
insufficienza delle attuali pensioni, auspica che 
il Governo provveda a migliorare le pensioni 
per i coltivatori diretti e ad adeguarle alla ne-
cessità di un decoroso livello di vita dei vec-
chi coltivatori ; invita la Giunta a promuovere 
verso il Governo nazionale i passi opportuni 
ed idonei ad ottenere che le quote a carico dei_ 
coltivatori diretti per l'assistenza malattia e 
le pensioni siano ridotte del 50 per cento, sia 
congruamente aumentato il contributo dello 
Stato e l'assistenza malattia sia completata 
con l'inclusione dei medicinali e sia inoltre 
svolta la necessaria opera di sollecitazione per 
estendere ai coltivatori diretti gli assegni fami- 
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ilari in misura pari a quella in godimento agli 
altri lavoratori agricoli». 

ASARA, Segretario: 

Art. 2 
PRESIDENTE. Per esprimere il parere 

della Giunta su questo ordine del giorno, ha 
facoltà di parlare l'onorevole Assessore alla 
agricoltura e foreste. 

DEL RIO (D.C.), Assessore all'agricoltu-
ra e foreste. La Giunta è favorevole. 

PRESIDENTE. Metto in votazione l'ordi-
ne del giorno. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Metto in votazione il passaggio alla di-
scussione degli articoli. Chi lo approva alzi 
la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 1. 

ASARA, Segretario: 

Art. 1 

L'Amministrazione regionale è autorizza-
ta a concedere ai coltivatori diretti inscritti 
nei ruoli di adeguamento pensioni per gli anni 
1962 e 1963 in applicazione dell'articolo 16 del-
la legge 9 gennaio 1963, numero 9, un contri-
buto pari all'hitero ammontare della somma 
inscritta a ruolo. 

Analogo contributo l'Amministrazione re-
gionale concederà per la eventuale quota a 
carico dei coloni e mezzadri. 

Il contributo di cui al precedente com-
ma compete anche per il debito a titolo di 
diritti accessori e di eventuale indennità di 
mora per ritardato pagamento. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda 
di parlare su questo articolo, lo metto in vo-
tazione. Chi lo approva alzi la mano. 

Al pagamento del contributo di cui al pre-
cedente articolo 1 si provvede con versamenti 
da eseguirsi a favore degli esattori compe-
tenti per la riscossione, alle scadenze delle sin-
gole rate. 

Nel caso in cui i coltivatori diretti, mez-
zadri e coloni avessero direttamente in tutto 
o in parte assolto all'obbligo del pagamento 
si provvederà al rimborso secondo modalità 
che saranno indicate dal Regolamento di cui 
al successivo articolo 3. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda 
di parlare su questo articolo, lo metto in vota-
zione. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 3. 

TORRENTE, Segretario: 

Art. 3 

La Giunta regionale è autorizzata ad 
emanare con apposito regolamento le norme 
relative all'attuazione della presente legge. 

PRESIDENTE. Sull'articolo 3 ha doman-
dato di parlare l'onorevole Lay. Ne ha facoltà. 

LAY (P.C.I.). L'articolo 3 autorizza «ad 
emanare le norme relative all'attuazione della 
presente legge». Credo che sia opportuno fis-
sare un termine, perché la prima rata a cui 
fa riferimento questa legge scade il 18 agosto 
dello scorso anno. Bisogna dunque che la 
Giunta sia impegnata ad emanare il regola-
mento in tempo congruo, cioè non più tardi 
di 30 giorni. 

PRESIDENTE. Presenti un emendamen-
to ; intanto possiamo sospendere la discussio-
ne di questo articolo e passare all'articolo 4. 
Si dia lettura dell'articolo 4. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 2. 
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TORRENTE, Segretario: 

Art. 4 

Nello stato di previsione della spesa del 
bilancio regionale per l'anno 1963, è istituito 
il cap. 	bis, con la seguente denomi- 
nazione: «Contributi ai coltivatori diretti, ai 
mezzadri ed ai coloni per debiti relativi all'a-
deguamento delle pensioni per gli anni 1962 
e 1963». 

A favore di detto capitolo è stornata, dal 
cap. 	dello stesso stato di previsione, 
la somma di L. 500 milioni. 

Le spese per l'attuazione' della presente 
legge fanno carico al cap. 	bis del bi- 
lancio regionale per l'anno 1963. 

PRESIDENTE. Sono stati, presentati due 
emendamenti a firma Stara-Covacivich. Se ne 
dia lettura. 

TORRENTE, Segretario : 

«Art. 4 — Per l'attuazione della presente 
legge l'Amministrazione regionale è autoriz-
zata ad effettuare un'operazione di tesoreria 
dell'importo di L. 500.000.000. 

Negli stati di previsione dell'entrata e 
della spesa del bilancio della Regione per 
l'anno 1964 sono istituiti i seguenti capitoli 
con gli stanziamenti a fianco di ciascuno in-
dicati: 

STATO DI PREVISIONE 
DELL'ENTRATA 

Cap. _64 bis — Provento dell'operazione di 
tesoreria lire 500.000.000. 

STATO DI PREVISIONE 
DELLA SPESA 

Cap. 207 bis — Contributi ai coltivatori di-
retti, ai mezzadri ed ai co-
loni per debiti relativi all'a-
deguamento delle pensioni 
per gli anni 1962 e 1963. lire 
500.000.000». 

«Art. 4 bis — All'estinzione della partita 
di cui al primo comma del precedente arti-
colo sarà, provveduto con l'iscrizione della 
somma di 100 milioni all'anno in appositi ca-
pitoli da istituire negli stati di previsione del-
la spesa dei bilanci della Regione per gli anni 
dal 1965 al 1969. 

Le spese per l'attuazione della presente 
legge fanno carico al capitolo 207 bis del bi-
lancio della Regione per l'anno 1964». 

PRESIDENTE. Questi emendamenti sono 
contenuti nella relazione della seconda Com-
missione. Il relatore ha facoltà di illustrarli. 

STARA (D.C.), relatore. La modifica pro-
posta è la conseguenza logica del fatto che 
nella stesura originale del proponente non era 
indicata l'articolazione dei capitoli di spesa 
( entrata ed uscita) ; a ciò ha provveduto la 
Commissione in modo da rendere tecnicamen-
te operante la legge in seguito all'operazione di 
tesoreria che vuole accendere. 

PRESIDENTE. Il parere della Giunta? 

DEL RIO (D.C.), Assessore all'agricoltura 
e foreste. La Giunta e favorevole. 

PRESIDENTE. Metto prima in votazione 
l'emendamento sostitutivo a firma Stara-Co-
vacivich. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Metto in votazione l'altro emendamen-
to. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

E' stato presentato intanto l'emendamen-
to preannunciato nel suo intervento dall'ono-
revole Lay all'articolo 3. «Dopo le parole "au-
torizzata ad emanare" inserire entro 30 giorni 
dalla pubblicazione nel Bollettino ufficiale del-
la Regione». 

E' stato già illustrato. Il parere della 
Giunta su questo emendamento? 
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DEL RIO (D.C.), Assessore all'agricoltu-
ra e foreste. La Giunta è favorevole all'emen-
damento. 

PRESIDENTE. Metto in votazione l'arti-
colo 3 comprensivo dell'emendamento ora let-
to. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura all'articolo 5. 

TORRENTE, Segretario : 

Art. 5 

La presente legge è dichiarata urgente ai 
sensi e per gli effetti del disposto dell'art. 33 
dello Statuto speciale per la Sardegna ed en-
tra in vigore nel giorno della sua pubblicazio-
ne nel Bollettino Ufficiale della Regione. 

PRESIDENTE. Poichè nessuno domanda 
di parlare su questo articolo, lo metto in vo-
tazione. Chi lo approva alzi la mano. 

( E' approvato). 

Votazione a scrutinio segreto. 

PRESIDENTE. Si procede alla votazione 
a scrutinio segreto sulla proposta di legge : 
«Erogazione ai coltivatori diretti, mezzadri e 
coloni di un contributo pari a quello dovuto 
per adeguamento pensioni». 

Risultato della votazione. 

PRESIDENTE. Proclamo il risultato del-
la votazione: 

presenti e votanti 60 
maggioranza 31 
favorevoli 23 
contrari 37 

( Il Consiglio non approva). 

(Hanno-  preso parte alla votazione : Abis - 
Arru - Atzeni Licio - Bernard - Cadeddu - Cam- 

bosu - Campus - Cara - Cardia - Casu - Cher-
chi - Chessa - Cois - Congiu - Contu Anselmo -
Contu Felice - Corrias - Costa - Cottoni - Cova-
civich - Cuccu - Dedola - Del Rio - Dettori -
Falchi Pierina - Filigheddu - Floris - Gardu - 
Ghirra - Giagu De Martini - Jovine - Lay - Lat-
te - Lonzu - Macis Elodia - Manca - Masia - 
Melis - Mereu - Milia - Nioi - Pazzaglia - Pe-
ralda - Pettinau - Pinna - Pisano - Prevosto - 
Puddu - Puligheddu - Raggio - Sassu - Serra - 
Soddu - Sotgiu Girolamo - Stara - Torrente - 
Urraci - Usai - Zaccagnini - Zucca). 

Sospensiva della proposta di legge: «Integrazione del prez-
zo del grano duro prodotto in Sardegna». (113) 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
ora la proposta di legge numero 113 di inizia-
tiva del collega Chessa, concernente : «Inte-
grazione del prezzo del grano duro prodotto 
in Sardegna». 

Ha domandato di parlare l'onorevole As-
sessore all'agricoltura e foreste. Ne ha facoltà. 

DEL RIO (D.C.), Assessore all'agricol-
tura e foreste. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, la Giunta regionale, senza peraltro 
volere esprimere alcun giudizio sul merito del 
progetto di legge numero 113, a norma degli 
articoli 82 e 82 bis del Regolamento consiliare 
chiede che il 'Consiglio si pronunci sulla op-
portunità che la proposta di legge che ci accin-
giamo a discutere sia trasmessa, secondo i 
modi regolamentari, alla Commissione della 
C.E.E. per il previsto parere. 

PRESIDENTE. L'onorevole Del Rio ha 
proposto la questione sospensiva ai sensi degli 
articoli 82 e 82 bis del nostro Regolamento in-
terno. Su questa richiesta possono parlare due 
oratori a favore e due oratori contro, compre-
so il proponente. L'onorevole Pazzaglia ha fa-
coltà di parlare. 

PAZZAGLIA (M.S.I.). La proposta del-
l'Assessore = ed io penso di parlare in via 
pregiudiziale — non è, a nostro avviso, corret-
ta in senso regolamentare, per alcune conside-
razioni. Nessuno contesta il diritto, anche do-
po l'inizio della discussione generale, di pre- 
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sentare una proposta di sospensiva motivata 
( a termini dell'articolo 82 bis) della esigenza 
di un parere di organi esterni alla Regione. 
Ma, come ella, signor Presidente, mi insegna, 
la proposta dev'essere fatta, dopo l'apertura 
della discussione generale, da cinque consiglie-
ri, e deve contenere, quando si tratti di richie-
sta di parere ad organi esterni, la fissazione 
del termine entro il quale il Consiglio deve ri-
prendere la discussione. Dunque, noi chiedia-
mo alla Presidenza che, prima di mettere in 
discussione una proposta così formulata, la 
stessa venga regolarizzata nei termini regola-
mentari. 

PRESIDENTE. Onorevole Pazzaglia, circa 
l'articolo 82, al quale ella si è riferito asseren-
do che, dopo aperta la discussione generale, 
occorrono cinque firmatari per la sospensiva, 
debbo dirle che il Regolamento le dà torto, 
perchè non dice «dopo che sia stata aperta la 
discussione generale». Il Regolamento statui-
sce solo che cinque debbano essere i firmatari 
«quando la discussione della legge sia già 
principiata» ; il che evidentemente non è acca-
duto. Del resto, nessuna proposta di sospen-
siva o di nessun genere può essere fatta prima 
che la discussione generale sia stata dichia-
rata aperta. 

Quanto al termine, evidentemente l'Asses-
sore si riserva di proporlo. Quindi, onorevole 
Pazzaglia, se lei ha inteso fare un richiamo re-
golamentare, le ripeto che il Regolamento le 
dà torto. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Del Rio. 

DEL RIO (D.C.), Assessore all'agricoltu-
ra e foreste. Io ho poco da aggiungere, perchè 
credo che la mia proposta sia stata presentata 
nei termini regolamentari. Si tratta piuttosto 
di fissare un termine, e, se questo è richiesto, 
per compiutezza dirò che la Giunta è disposta 
a discutere la proposta entro tre mesi. 

PRESIDENTE. Chi intende parlare con-
tro la richiesta di sospensiva è pregato di iscri-
versi. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Cherchi. 

CHERCHI (P.C.I.). Signor Presidente, il 
nostro Gruppo è contrario alla richiesta di 
sospensiva perchè, pur pensando che la pro-
posta dovrebbe essere formulata in termini 
diversi e con finalità diverse, ritiene però che 
l'argomento meriti di essere discusso e affron-
tato dal nostro Consiglio. Nel corso della di-
scussione generale, se vi sarà, noi presente-
remo alcuni emendamenti che riportino la leg-
ge alla finalità cui il nostro Gruppo si richia-
ma : in modo particolare, per esempio, noi cer-
cheremo di indirizzare le provvidenze in que-
stione ai coltivatori diretti ed esclusivamente 
ai coltivatori diretti. In questo senso e da que-
sto punto di vista, noi riteniamo che la sospen-
siva sia da respingere, anche perchè ad essa 
non si potrebbero, secondo noi, applicare le 
norme comunitarie in quanto se, secondo i no-
stri desideri, la proposta fosse diretta ad age-
volare i coltivatori diretti, non si tratterebbe 
più di un provvedimento teso a sostenere il 
prezzo di certi prodotti, ma piuttosto di un 
provvedimento di indole sociale, teso a favori-
re la ripresa delle aziende coltivatrici dirette. 

D'altra parte, io aggiungo, non ci sembra 
davvero il caso che sia il Consiglio regionale a 
decidere sulla richiesta di un parere alla C.E.E. 
Secondo noi, si dovrebbe, come in altri casi è 
stato fatto, procedere nell'esame della legge, 
modificarla nei termini più opportuni, e lascia-
re poi agli organi governativi il compito di 
eventualmente chiedere il parere della Com-
missione Economica Europea. In altre parole, 
io credo che anche in questa occasione si deb-
bano riaffermare i diritti e le prerogative del 
Consiglio senza che il Consiglio stesso debba 
discutere sotto l'ombra o con la riserva di 
eventuali interventi esterni. Per queste ragioni 
succintamente esposte, noi ci dichiariamo con-
tro la richiesta di sospensiva affacciata dalla 
Giunta. 

PRESIDENTE. Onorevole Déttori, vuole 
parlare a favore? Ne ha facoltà. 

DETTORI (D.C.). Io ho ascoltato atten-
tamente le argomentazioni del collega Cherchi, 
che ha parlato contro la sospensiva. Mi pare 
di poter, da esse, trarre due elementi assai 
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rilevanti. Primo, il Gruppo comunista si pro-
pone di modificare così profondamente la pro-
posta di legge numero 113 da farne un'altra 
quasi totalmente diversa : in realtà, il tipo di 
intervento che la legge 113 prevede come inte-
grazione del prezzo del grano prodotto in Sar-
degna, dovrebbe essere trasformato in un in-
tervento a sostegno delle aziende produttrici. 
Secondo, non toccherebbe al Consiglio .deci- 

• dere di sentire la Comunità, gli organi della 
Comunità, ma al Governo, che ha sempre la 
possibilità di rinviare a nuovo esame del Con-
siglio una legge quando ritenga che essa con-
trasti con gli obblighi derivanti dai trattati 
internazionali. Vorrei ricordare, su questi due 
argomenti, alcuni fatti che mi sembrano im-
portanti. Intanto, questa è una proposta di 
legge che arriva in Consiglio senza esser sta-
ta esaminata dalle Commissioni competenti ; 
debbo poi rilevare che l'altro argomento —
quello del non ricorso alla Comunità — in 
realtà comporta una non applicazione del Re-
golamento del Consiglio ed una sostanziale 
limitazione dei poteri del Consiglio stesso. Noi 
abbiamo affrontato questo aspetto nuovo dei 
rapporti che intercorrono non già tra noi ed il 
Governo — rapporti che hanno una certa re-
golamentazione già nello Statuto —, ma tra 
noi ed un organo sovrannazionale. Ed abbiamo 
previsto nel Regolamento due nuove norme: 
la prima riguarda la possibilità di richiedere 
il parere della C.E.E.... sì, organi esterni, è 
detto nel testo del Regolamento, ma è chiaro 
il riferimento alla Comunità Economica Eu-
ropea ; la seconda, articolo 82 bis, che è quello 
oggi richiamato, dà facoltà alla Giunta o ad 
un consigliere regionale di proporre questo ri-
corso ad organi esterni per sentirne il parere 
quando sia stata aperta la discussione. Io vor-
rei dire che, se noi oggi entrassimo nel meri-
to della proposta, ci troveremmo, evidente-
mente, in notevole imbarazzo, giacché proprio 
il collega Cherchi, che parla a nome del suo 
Gruppo, ci preannunciava l'intenzione di tra- 
sformare profondamente la legge. Non c'è 
dubbio che l'attuale formulazione della legge 
è per noi un problema di responsabilità verso 
i contadini, verso gli agricoltori, ed è tale che 
la Comunità Economica Europea vedrebbe su- 

bito violato il principio dell'articolo 92 del 
trattato, principio che ha avuto una ulteriore 
specificazione nel Regolamento comunitario 
approvato nell'aprile del '62 sul prezzo del gra-
no e sulla produzione granaria, e che prevede 
anche aiuti ai produttori : ma, sia chiaro, 
aiuti ai produttori deliberati non dai singoli 
Stati membri o da autorità legislative all'in-
terno dei singoli Stati, ma dal Consiglio dei 
Ministri della Comunità. Pertanto, ripeto, per 
ragioni di serietà e responsabilità, noi oggi 
faremmo un grave errore se affrontassimo 
l'esame del disegno di legge e confermassimo 
negli agricoltori e nei contadini talune spe-
ranze che potrebbero poi, per ragioni supe-
riori, rimanere irrealizzate. 

PRESIDENTE. L'onorevole Chessa ha 
chiesto di parlare contro la sospensiva. Ne ha 
facoltà. 

CHESSA (M.S.I.). Onorevole Presidente, 
onorevoli colleghi, la richiesta di sospensiva 
avanzata testè dall'Assessore all'agricoltura ci 
coglie, dovremmo dire, un po' di sorpresa. In-
fatti, le obiezioni che vengono mosse contro 
questa proposta di legge (presentata, badate 
bene, 1'11 dicembre del 1963) in gran parte 
sono infondate. Prima di tutto, però, vorrei 
far notare agli onorevoli colleghi che non pos-
siamo accettare tre mesi di sospensiva, perché 
è chiaro ed evidente che tale rinvio rappresen-
terebbe un ennesimo tentativo di insabbiamen-
to della legge. Sé l'onorevole Assessore alla 
agricoltura avesse affacciato la richiesta di un 
mese di tempo, avrei potuto anche accoglierla. 
Ma tre mesi, significano chiaramente un 
altro tentativo di insabbiamento di una pro-
posta di legge che tutti i settori politici dicono 
sentita ( perché il mondo degli agricoltori è 
in agitazione, perché la morsa economica si 
va sempre più stringendo al collo del povero 
granicoltore), tre mesi proprio no ! Infatti noi 
ci troviamo di fronte ad una legge che, se ap-
provata fra tre mesi, non avrebbe alcuna ef-
ficacia, ammesso che si affronti fra tre mesi 
la discussione ! Poi vorrei rispondere a certe 
obiezioni, che talvolta sono proprio ridicole : 
qualcuno ha sottolineato (è bene che lo si dica 
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in questa che è la sede più opportuna), che 
noi vorremmo fare la figura dei primi della 
scuola, che noi, il nostro Gruppo politico, ha 
inteso presentare una proposta di legge per 
mettere in cattiva luce gli altri Gruppi. Ono-
revole Presidente, onorevoli colleghi, questo 
fa semplicemente ridere, perché nessuno ha 
privato gli altri schieramenti politici, se ve-
ramente erano attaccati alle sorti dei granicoi-
tori, del diritto di presentare in questo senso 
non una, due, tre ma tante quante essi vole-
vano, proposte di legge. 

Noi presentammo la nostra 1'11 dicembre 
del 1963, all'inizio appena della campagna gra-
naria. La Giunta aveva tutto il tempo per as-
sumere le sue informazioni, quelle stesse che 
io, da semplice, da privato cittadino, ho as-
sunto. La più valida obiezione, quella della 
quale si è servito lo stesso onorevole Asses-
sore all'agricoltura, e che poi è stata ripresa 
dal Capogruppo della Democrazia Cristiana 
onorevole Dettori, riguarda il parere della 
C.E.E. Onorevoli colleghi, esiste, sì, l'articolo 
92 del trattato di Roma, che autorizza gli 
Stati aderenti alla C.E.E, alla richiesta di que-
sto parere, ma nello stesso articolo 92 al pa-
ragrafo 223, precisamente al comma a) e al 
comma c ), è prevista per i Governi centrali 
e regionali (soprattutto per le Regioni dove, 
come in Sardegna, si registri una situazione 
agricola prostrata) la possibilità di integrare 
i prezzi dei cereali. Questo, badate bene, qua-
lora il piano Mansholt che, come voi sapete, 
è stato accantonato, passi. Ma voi sapete che 
il piano Mansholt è stato accantonato per le 
resistenze in quella sede europea avanzate 
dalla Germania e dall'Italia. Ebbene, anche 
se il piano Mansholt dovesse passare, Dimar-
rebbe a noi la possibilità di integrare i prezzi 
dei cereali. 

Ma vi è ben altro ! Esiste un regolamento 
di attuazione dei trattati di Roma, anche se 
manca nell'Ufficio di Presidenza del Consiglio 
regionale sardo, ed è il regolamento 19, che 
all'articolo 11, paragrafo 7, in deroga all'ar-
ticola 92 del trattato di Roma, autorizza la 
integrazione dei prezzi dei cereali. Io avrei 
voluto portare qui quel regolamento; non mi 
è stato possibile. Mi sono messo in comuni- 

cazione con Roma, e non mi è stato possi-
bile rintracciarlo. Ma io so per fermo che 
autorevoli voci (e faccio nomi di gente cond-7  
sciuta: il professor Barbieri della Università 
di Sassari ; il professor Angelini dell'Univer-
sità, di Roma) nel recente convegno che si 
tenne l'anno scorso a Roma, convegno detto 
«Confita», citarono lo stesso regolamento 19, 
articolo 11, paragrafo 7. Ed io, se gli onorevoli 
colleghi mi consentono, vi leggo due righe sol-
tanto, ché di più non posso tediarvi (anche 
perché il Regolamento non mi consente di en-
trare nel vivo, nel merito del discorso, di svi-
scerare gli altri argomenti). Si legge a pagi-
na 8 della relazione del professor Angelini del-
l'Università di Napoli, e il professor Barbieri 
ripete le stesse parole in altre pagine della sua 
relazione: «Per sostenere all'interno il prezzo 
del grano duro vi è sempre una via aperta 
[questo, badate bene, si diceva quando an-
cora il piano Mansholt era in discussione, 
non era stato ancora accantonato, e quindi 
poteva anche essere approvato], quella della 
sovvenzione statale o regionale alla produzio-
ne accolta come principio dal regolamento 
numero 19, articolo 11, paragrafo 7 della 
C.E.E., come premio per assicurare ai produt-
tori agricoli un reddito». 

Ora io non posso produrre, vi ho già detto 
le ragioni, questo regolamento 19, ma sono 
sicuro che esiste, perché le informazioni che 
ho avuto da Roma concordano con quelle che 
ha avuto il professor Barbieri e con quelle 
che ha avuto il professor Angelini. E' evidente, 
quindi, che in deroga all'articolo 92 del trat-
tato di Roma vi è un regolamento 19 che con-
sente la integrazione del prezzo del grano 
duro. 

Siamo alle porte del raccolto, è già ini-
ziata la campagna granaria. Stamane, percor-
rendo in macchina il Campidano, ho visto che 
migliaia e migliaia di quintali di grano sono 
stati mietuti e trasportati. Noi sappiamo, pos-
siamo provare, che gli speculatori privati sono 
in agguato, che camions carichi di grano arri-
vano quotidianamente a Cagliari e vengono 
acquistati dagli speculatori, perché l'agricol-
tore, preso da questa morsa che si stringe 
giorno per giorno al suo collo, ha bisogno di 
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realizzare danaro. Ed è meglio 7.500 lire oggi, 
(tanto stanno offrendo per un quintale di gra-

-"ne--cluro) che 8.500-9.000-10.000 ipotetiche do-
mani. 

Noi non abbiamo nulla contro il parere 
della C.E.E.; però, se proprio era necessario 
richiedere questo parere, perché se ne è ri-
cordati oggi e °non due, tre mesi, quattro mesi 
fa? Noi abbiamo dato tutto il tempo alla 
Giunta. Risale (lo ripeto per la seconda vol-
ta), all'Il di dicembre del 1963, la nostra pro-
posta di legge!... 

CHERCHI (P.C.I.). Ci sono proposte di 
legge ferme da quattro anni! 

CHESSA (M.S.I.). D'accordo !.. Ma che il 
tentativo di insabbiamento ci sia stato, ap-
pare evidente. L'onorevole Dettori... (breve-
mente... mi consenta, signor Presidente, an-
che se il termine sta per scadere) giustamen-
te ha detto che è arrivata in assemblea, que-
sta proposta di legge, saltando a pie' pari il 
parere delle Commissioni, delle due Commis-
sioni, agricoltura e finanze, che avrebbero do-
vuto esaminarla. Ma questo, caro collega Det-
tori, prova appunto il tentativo di insabbia-
mento: perché, se noi non avessimo ricorso 
al Regolamento, ad una nonna specifica del 
Regolamento, chiedendo la inclusione all'or-
dine del giorno, la proposta di legge 113 sa-
rebbe ancora in Commissione! Ecco perché, 
onorevole Dettori, per la prima volta forse 
negli annali della storia della Regione Sarda, 
una proposta di legge passa direttamente in 
assemblea dopo avere saltato le Commissio-
ni competenti. Perché? Per il tentativo di in-
sabbiamento che da parte della Giunta c'è sta-
to, non per altro. La colpa... 

DEL RIO (D.C.), Assessore all'agricoltu-
ra e foreste. Lei pon è autorizzato a usare cer-
te espressioni! 

CHESSA (M.S.I.). Io sono autorizzato a 
dirvi le responsabilità della maggioranza, per-
ché la Giunta è espressione della maggioran-
za... non è composta da tutti gli schieramenti 
politici... Dunque, signor Presidente, il mio 
Gruppo è contro la proposta di sospensiva. 
Che essa sia stata affacciata nei termini del 
Regolamento o fuori dei termini del Regola-
mento, la sostanza rimane la stessa ; ed è bene 
che si parli chiaro, che si assumano posizioni 
nette: per noi si tratta di un altro tentativo 
di insabbiamento. 

ZACCAGNINI (D.C.). Domando di par-
lare. 

PRESIDENTE. Mi spiace, onorevole Zac-
cagnini, ma hanno già parlato due oratori, 
compreso il proponente. 

Metto in votazione la proposta di so-
spensiva. Chi l'approva alzi la mano. (Viene 
richiesta la controprova). Chi non la approva 
alzi la mano. 

(E' approvata). 

I lavori del Consiglio proseguiranno il 
giorno 7 luglio alle ore 10 e 30. 

La seduta è tolta alle ore 13 e 30. 

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
Il Direttore 

Avv. Marco Diliberto 
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